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C ’è un dovere democratico che
prevale su ogni altro: dare

all’Italia un’alternativa di gover-
no, consentire l’uscita dalla crisi di
sistema, spezzare la tenaglia reces-
siva per riconnettere il risanamen-
to con la crescita. Sarà ancora più
difficile che nel ’92 e nel ’93, anche
perché non possiamo più permet-
terci, come allora, una transizione
istituzionale incompiuta e disu-
guaglianze sociali crescenti.C’è un
dovere democratico che prevale
su ogni altro: dare all’Italia un’al-
ternativa di governo, consentire
l’uscita dalla crisi di sistema, spez-
zare la tenaglia recessiva per ricon-
nettere il risanamento con la cre-
scita. Sarà ancora più difficile che
nel ’92 e nel ’93, anche perché non
possiamo più permetterci, come al-
lora, una transizione istituzionale
incompiuta e disuguaglianze so-
ciali crescenti.

Nessun progressista, anzi nes-
sun cittadino che abbia la percezio-
ne del bene comune, può oggi sot-
trarsi a questa priorità.
 p SEGUE ALLA PAGINA 20

Bossi va allo scontro
«I dicasteri li abbiamo fatti
e ora restano a Monza»
Milanese, Tremonti assediato

L’EDITORIALE

CLAUDIA FUSANI

LE CONSEGUENZE

Ora potrebbe interrogare Ruby

 p BUFALINI ALLE PAGINE 26-27

L’INCHIESTA

C hi l’avrebbe mai detto che il
colloquio di Berlinguer sulla

questione morale sarebbe diventa-
to il manifesto dell’antipolitica?
 p SEGUE ALLA PAGINA 15

Non bisogna sottovalutare le parole di Borghezio sulla tragedia norvegese. Dobbiamo
sorvegliare affinché non ci sia spazio per queste idee in Europa.Martin Schultz

 p ALLE PAGINE 2-3

QUESTIONE
MORALE

IL COMMENTO

Michele Prospero

“

Claudio Sardo

1,20€ Venerdì 29 Luglio 2011 Anno 88 n. 207 www.unita.it Fondata da Antonio Gramsci nel 1924
Solo per Emilia e Toscana l'Unita + giornale delle partite Iva 4,50€



Ove ma ci fosse stato bisogno di
una riprova di quella «politica de-
bole e irrimediabilmente divisa
che si esprime nel confronto pub-
blico e nella vita istituzionale» evo-
cata da un allarmato e preoccupa-
to presidente della Repubblica, eb-
bene c’è stata nell’arco di una mat-
tinata in Consiglio dei ministri e al
Senato. Insufficiente, dilatorio,
per certi versi sprezzante il modo
con cui Berlusconi e i suoi, Bossi in
testa, hanno liquidato la lettera
con cui Napolitano era intervenu-
to sul cosiddetto decentramento
dei ministeri al Nord. Nel totale e
irresponsabile superamento di
ogni confronto parlamentare la de-
cisione di ricorrere alla fiducia per
approvare di gran carriera il cosid-
detto “processo lungo”,

Eppure il Capo dello Stato, inter-
venendo al convegno sulla giusti-
zia organizzato dai Radicali, non
aveva mancato di insistere sul fat-
to che il Paese più che di sterili con-
trapposizioni ha sempre più biso-
gno di «uno scatto», di quella «svol-
ta» chiesta anche dall’inedito car-
tello di sindacati e imprenditori
che è l’esempio della necessità che
scatti quell’«istinto di sopravviven-
za nazionale» auspicabile data la
drammatica situazione economi-
ca di cui il presidente ha poi parla-
to con il governatore della Banca
d’Italia arrivato al Colle dopo che,
l’altro giorno, era stato ricevuto
Vittorio Grilli, Direttore generale
del Tesoro.

La lettera di Napolitano a Berlu-
sconi, l’integrale è stato pubblica-
to sul sito del Quirinale, è una sor-
ta di lunga e dettagliata lezione su
cosa la Costituzione prevede facen-
do una serie di «riflessioni di carat-
tere istituzionale al fine di evitare
equivoci e atti specifici che chiama-
no in causa la mia responsabilità
quale rappresentante dell'unità na-
zionale e garante di princìpi e pre-
cetti sanciti dalla Carta». Perché

«la pur condivisibile intenzione di
avvicinare l'amministrazione pub-
blica ai cittadini non può spingersi
al punto di immaginare una
“capitale diffusa” o “reticolare” dis-
seminata sul territorio nazionale, in
completa obliterazione della natura
di capitale della città di Roma, sede
del Governo della repubblica». Be-
ne ricordare che l’articolo 114 della
Costituzione, riformulato con la ri-
forma dell’articolo V, conferma la

scelta di Roma capitale e, ovviamen-
te, sede degli organi di governo e la
Presidenza del Consiglio.

E la risposta del premier era stata
preannunciata da lui medesimo co-
me altrettanto dettagliata e medita-
ta. Invece la pratica, alla presenza di
un imprevisto Bossi che aveva fatto
sapere che a Roma questa settima-
na non ci sarebbe venuto impegna-
to nella preparazione del Consiglio
federale, è stata evasa in malo mo-
do. C’è chi tra i presenti racconta di

una fotocopia distribuita dal sottose-
gretario Letta ai ministri. C’è chi la
racconta in modo diverso. Berlusco-
ni, durante un breve colloquio con
Napolitano a margine del giuramen-
to dei ministri Nitto Palma e Berni-
ni, avrebbe riferito di aver sollecita-
to i ministri a tener conto delle indi-
cazioni contenute nella missiva del
presidente. IL tutto è condensato, in
attacco del comunicato emesso da
Palazzo Chigi al termine del Consi-
glio dei ministri in cui si legge che
«in apertura dei lavori il presidente
Berlusconi ha rivolto al Consiglio e
ai singoli ministri un pressante invi-
to a tenere in debito conto le osser-
vazioni formulate dal Presidente
della Repubblica sulle recenti istitu-
zioni di sedi periferiche di strutture
ministeriali ed ha quindi chiesto a
tutti i ministri di tenere comporta-
menti conseguenti».

LA POLEMICA

Non è andata così. Umberto Bossi,
appena uscito dal Palazzo, si è affret-
tato, con tono sprezzante, a confer-
mare la scelta di un decentramento
fuori da ogni regola e neanche stabi-
lito in un decreto. «Il presidente Na-
politano non si preoccupi. I ministe-
ri li lasciamo lì, siamo convinti che il

decentramento è non solo una possi-
bilità ma anche una opportunità per
il Paese» ha detto il leader leghista
che poi, in diverse occasioni, a spa-
ziato da una rivendicata imitazione
di «altri Paesi europei, non farlo sa-
rebbe come dire che in Inghilterra
sono scemi» ad una pretesa appro-
priazione da parte del Quirinale
«dei mobili della reggia di Monza»
fino ad un’estemporanea ricolloca-
zione della Capitale «adesso vado a
casa, vado nella Capitale, a Mila-
no...» ha detto in una nuvola di fu-
mo.

Al di là del folclore, se in questo
modo si vuole derubricare l’iniziati-
va, resta nella sua totale gravità lo
scontro tra il Colle e il partito che ap-
poggia il governo Berlusconi senza
che questi abbia avuto la capacità di
opporsi a quella che, nei fatti, è una
pagliacciata anticostituzionale
smontata in ogni sua parte dalle pa-
role del Capo dello Stato.

La situazione economica è dram-
matica, la Borsa è in affanno, la parti-
ta politica resta aperta. Per il mo-
mento non si chiude. E pare che Na-
politano, per seguire gli ulteriori svi-
luppi dell’attività parlamentare, ab-
bia rinviato la partenza per le vacan-
ze che era prevista per questa sera.❖

FOTO ANSA

PrimoPiano

Il premier

«Ho detto ai ministri
di tener conto
delle osservazioni»

Quella che avrebbe dovuta esse-
re un’articolata risposta alla let-
tera di Napolitano al premier
sull’iniziativa dei ministeri al
nord è tutta in tre righe stringa-
te in testa al comunicato del
Cdm. Bossi lo ha imposto.

MARCELLA CIARNELLI

ROMA

IlQuirinale sferza la politica

Il presidente della Repubblica conUmberto Bossi e sullo sfondo RobertoMaroni

p Il Capo dello Stato : «C’è un’incapacità a produrre scelte coraggiose a favore del Paese»

La scossa del Colle
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Bossi contro il Quirinale. Dopo due
giorni di imbarazzato silenzio segui-
ti al monito del Capo dello Stato, il
leader della Lega apre il fuoco sui
ministeri al Nord. «Napolitano non
si preoccupi, i ministeri li abbiamo
fatti e li lasciamo là», tuona uscendo
dal Consiglio dei ministri. Nel pome-

riggio il Senatur rincara la dose: «La
Costituzione non parla di dove devo-
no stare i ministeri. La Lega terrà
conto delle osservazioni di Napolita-
no, ma vogliamo spostare i ministe-
ri come fanno negli altri Paesi euro-
pei, se non lo facessimo sarebbe co-
me dire che in Inghilterra sono sce-
mi, e invece fanno meglio di noi». Il
rapporto tra il Carroccio e il Quirina-
le, spiega poi Bossi, «non si rompe-
rà» per la questione dei ministeri.
«Semmai si potrebbe rompere se gli
richiediamo indietro gli immobili
che si è preso dalla villa reale di
Monza», dice ridendo, riferendosi
ad alcuni arredi trasferiti all’inizio
del Novecento dalla reggia lombar-
da al Quirinale. Altra battuta per

congedare i cronisti: «Adesso vado
a casa, vado nella Capitale, a
Milano…».

Parole sprezzanti e inusuali, quel-
le del leader leghista contro Napoli-
tano. Rafforzate nel pomeriggio
dall’attacco alzo zero di Matteo Sal-
vini: «Napolitano difende il vec-
chio. Difende lo status quo. D'altron-
de vive tra Roma e Napoli... ma
prenderà atto che la storia va da
un’altra parte...». Tace Calderoli,
considerato l’ambasciatore della Le-

ga al Colle. Tra i padani però nessu-
no crede davvero che si arriverà ad
una rottura dei rapporti con il Quiri-
nale. E ci si interroga sulla durezza
dell’intervento di Napolitano, consi-
derato «sproporzionato rispetto
all’apertura di tre uffici che hanno
un valore soprattutto simbolico».
«Non mi pare che siamo di fronte ad
un attacco all’unità nazionale» dice
il capogruppo Marco Reguzzoni.
Per una volta, maroniani e cerchio
magico sembrano d’accordo: «Il Col-
le vuole farci rompere con Berlusco-
ni». Solo che i seguaci di “Bobo” vor-
rebbero cogliere la palla al balzo,
mentre i pretoriani del Senatur no.
Dicono i primi: «Dopo il documento
delle parti sociali, sembra un asse-
dio concentrico per farci staccare la
spina. Ma i tempi li decidiamo noi,
non la Marcegaglia…». Proprio que-
sto nodo, il rapporto col Cavaliere,
sarà oggi il piatto forte del consiglio
federale convocato da Bossi nella se-
de milanese di via Bellerio e che si
annuncia molto teso. Le due anime
della Lega dovranno trovare una li-
nea comune per impostare la ripre-
sa autunnale, e trovare le parole
chiave con cui caratterizzare la fase
delle feste estive e il mega comizio
di Venezia previsto per metà settem-
bre. Dovranno anche ragionare sul
voto sull’arresto di Marco Milanese,
tema che divide molto, perché in
ballo c’è il rapporto con Tremonti,
che anche ieri Bossi ha difeso: «Non
si è accorto di una buccia di banana,
ma non rischia il posto, è solo una
stupidaggine…Su milanese decidia-
mo il 15 settembre». I maroniani pe-

rò non vogliono fare sconti all’ex
collaboratore del superministro,
come hanno fatto con Alfonso Pa-
pa. Ad agitare le acque nel Carroc-
cio, anche il voto di fiducia previ-
sto per oggi sul processo lungo in
Senato. Una mossa che ha fatto in-
furiare i leghisti che raccontano di
essere stati presi «in contropiede»
dal voto di fiducia («fino a merco-
ledì sera non ne sapevamo nien-
te») e parlano di una «porcheria».
«Vogliono associare l’ennesima
legge per Berlusconi al nome della
nostra Lussana. Ma non gliela fare-
mo passare…». Il sì di oggi in Sena-
to non è in discussione, «ma a set-
tembre alla Camera gli faremo ve-
dere i sorci verdi, quella roba la af-
fossiamo», dicono alcuni deputati
maroniani. Insomma, le tensioni
non mancano. E l’affondo di ieri di
Reguzzoni contro Maroni agita an-
cora di più le acque: «La Lega è al-
leata con il Pdl: questa è l'unica col-
locazione possibile. Se qualcuno
fra noi coltiva un'alternativa esca
allo scoperto…»”.

Sul tavolo del federale di oggi
anche i congressi «nazionali», vi-
sto che quello Veneto non è stato
ancora convocato,nonostante i de-
siderata di Flavio Tosi. Infine, il ca-
so spinoso dell’assessora lombar-
da allo Sport Monica Rizzi, indaga-
ta dalla procura di Brescia per un
presunto dossieraggio ai danni di
altri leghisti per favorire l’elezione
del Trota nel 2010 al Pirellone. Da
tempo il segretario della lega lom-
barda Giorgetti preme per le sue
dimissioni dalla giunta Formigo-
ni, il consiglio federale di oggi po-

trebbe chiederle formalmente un
passo indietro. «Non c’è alcun col-
legamento tra me e alcun tipo di
dossier, ne usciremo bene», ha det-
to ieri la Rizzi. «In questa inchiesta
io non c’entro», si è difeso il figlio
del Senatur. Ma sia lui che il padre
ieri hanno disertato la presentazio-
ne del Giro della Padania, dove
era presente l’assessore. Un segna-
le, dicono a via Bellerio, che «la
Rizzi è stata scaricata dal Capo».❖

La Lega teme l’agguato
«Napolitano vuole farci
litigare con Berlusconi»

I padani si interrogano sulla du-
rezza dell’intervento di Napolita-
no, considerato «sproporziona-
to rispetto all’apertura di tre uffi-
ci che hanno un valore soprattut-
to simbolico». Quando «staccare
la spina lo decidiamo noi».

ANDREA CARUGATI

ROMA

Staino

Scaricata dal capo

Processo lungo

Ministeri, Bossi va allo scontro
Il Senatùr sprezzante: «Il Presidente non si preoccupi se facciamo come altri che non sono scemi»

Chieste le dimissioni
dell’assessore Rizzi,
indagata per i dossier

«Oggi al Senato passa,
ma a settembre
affossiamo la norma»

Fli: una
legge sui
dicasteri

Rendereesplicito inCostituzionecheRomaè lasededeiministeriedi tuttigliorgani
costituzionali per evitare «equivoci» interpretativi. È la risposta di Fli alla Lega sul trasferi-
mentoalNorddelle sedi di governo: unapropostadi legge, aprima firmadiBriguglio con
cui ideputati “finiani” chiedonodi inserire laprecisazioneall’articolo 114dellaCostituzione.
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«In fondo è andata bene: pensa-
te che putiferio oggi, se nel vo-
to del 14 dicembre Berlusconi
non avesse ottenuto la fiducia
e Tremonti fosse alla guida del
governo, come era nel pro-
gramma di Fini». La battuta,
circolante negli ambienti ex
aennini del Pdl, fa da cartina di
tornasole di quanto il supermi-
nistro dell’Economia sia consi-
derato ormai davvero come un
giano bifronte: parte del pro-
blema di sopravvivenza di que-
sto esecutivo, oltreché ingre-
diente della sua ciambella di
salvataggio. Sempre più un
problema che una soluzione,
però: «Berlusconi non vuole e
non può aprire nuovi problemi
prima di settembre, però qual-
cuno ormai si presenta all’evi-
denza», vociferano infatti alcu-
ni, sensibili alle istanze del Ca-
valiere che in queste ore, but-
tando là un faceto «prendo il
suo posto», ha accarezzato
l’idea (nell’immediato irrealiz-
zabile) di un altro volto alla gui-
da del magari spacchettato su-
perministero dell’Economia.
La parola dimissioni è tornata
a volteggiare in effetti sul capo
di Tremonti, come a cicli per la
verità piuttosto frequenti fa da
anni: ma stavolta, con un colo-
re diverso. Stavolta, infatti,
non si tratta più di un correlato
più o meno serio di quello che
una volta Berlusconi chiamò il
suo «caratterino». Stavolta, co-
me del resto segnalano anche i
suoi compagni di partito, ad es-
sere cambiata è la sua immagi-
ne: «Non è più l’uomo del desti-
no, l’esempio di calvinismo lu-
terano, il guru intoccabile esor-
tato da tutti a prendere il timo-
ne del Paese: è un ministro
chiacchierato», sussurrano in-
fatti in ambienti di governo. Ag-
giungendo la parolina: «Ormai

è sostituibile».

TENTAZIONI E CHIAREZZA

Umori e tentazioni che del resto
attraversano lo stesso Tremonti.
«Vi do una notizia: mi sono di-
messo da inquilino», ha finto di
scherzare ieri coi giornalisti.
Una crasi che ha fatto infuriare
l’opposizione, naturalmente,
ma anche ha sintetizzato con
l’abituale ironia antipatizzante
quanto siano al centro dei suoi
pensieri sia il suo ruolo di «inqui-
lino» che quello di «ministro».
Se Tremonti è apparso ieri ai
suoi colleghi di governo «quello
di sempre», sono del resto non
pochi gli elementi che ieri si so-
no affastellati non propriamen-
te in suo favore. La rottura del
silenzio del Corriere della Sera,
intanto, con un editoriale nel
quale Sergio Romano gli chiede
di fare chiarezza, a partire da

suo ruolo di subaffittuario in ne-
ro della casa di Milanese. L’ini-
ziativa giornalistica, che cade a
un anno di distanza dall’editoria-
le con il quale si chiedeva a Gian-
franco Fini di fare chiarezza sul-
la casa di Montecarlo, ha prodot-
to lo stesso obbligato effetto (la
risposta al Corriere che ieri Tre-
monti ha preannunciato): ma so-
prattutto ha messo al centro del-
la scena il tema, finora relegato
nella penombra, della credibili-
tà anche internazionale del su-
perministro. Ci sono poi le rivela-
zioni contenute nei verbali di Lo-
renzo Cola, anch’esse pubblica-
te ieri, che hanno prodotto ieri il
crollo in borsa di Finmeccanica
(meno 15 per cento). C’è poi, e
non ultimo, l’appello di banche,
industriali, sindacati, artigiani e
commercianti, che fanno fronte
comune e pungolano il governo a

I compagni di partito

Foto Ansa

PrimoPiano

«Non è più l’uomo
del destino
il guru intoccabile»

La controffensiva
Oggi la replica al
Corriere e l’intervista a
Unomattina

Il superministro dell’Econo-
mia è considerato ormai come
un giano bifronte: parte del
problema di sopravvivenza del
governo Berlusconi, oltreché
ingrediente della sua ciambel-
la di salvataggio.

SUSANNA TURCO

ROMA

Tremonti sotto assedio resiste

Ilministro Tremonti conMarcoMilanese in una foto scattata a fine giugno

p L’attacco del Corriere e l’affaire Milanese avevano alimentato le voci su una sua possibile uscita

La paralisi di governo
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reagire ad una crisi che non passa. Il
premier non ne ha parlato ieri in
consiglio dei ministri, rimarcando
invece in privato che la «discontinui-
tà» invocata «non può avere a che
fare con la pretesa di un suo passo
indietro». Eppure, quell’appello,
sottoscritto praticamente da tutte
le sigle (con l'eccezione della Uil),
oltre a evocare scenari di ogni tipo
come il governo di unità nazionale,
contribuisce a togliere da sotto il go-
verno un altro mattone su cui pog-
giava; andando a toccare e indeboli-
re non solo Tremonti, ma anche un
personaggio sul quale non sono in
pochi a puntare per il Pdl che verrà
come Maurizio Sacconi, finora in-
terprete di un’abile linea che ha por-
tato lo scontro con le parti sociali a
minimi storici. Non a caso, del re-
sto, ieri proprio il ministro Sacconi,
prima di invitare «a non fare stru-
mentalizzazioni», ha alzato i tacchi
e se ne è andato, segno evidente di
nervosismo, quando alla Camera –
durante una conferenza stampa de-
dicata a tutt’altro – gli è stato chie-
sto se secondo lui «il ministro Tre-
monti si dovrebbe dimettere o quan-
tomeno spiegare la sua posizione».

Tutti elementi che fanno si che
oggi, come si diceva, nel Pdl si ragio-
ni sulla sostituibilità del supermini-
stro. «La stabilità è un valore in
quanto si manifesta come fattore di-
namico», spiega un sottosegretario:
«Fino a che tu sei garante di un mec-
canismo di rigore rispetto agli impe-
gni presi in sede internazionale, e
sei anche il motore di una ulteriore
performance governativa, e sei
guardato con favore anche dall’op-
posizione, allora è tutto perfetto:
c’è Berlusconi, ma dietro ci sei tu.
Se questo equilibrio viene a cadere,
tu superministro non sei altro che la
copia di un ragioniere dello Stato. E
se la tua reputazione è a rischio, è
finita: perché è la reputazione, ciò
su cui si poggia la stabilità dei mer-
cati. Per questo, oggi, mettendo per
esempio Monti al posto di Tremon-
ti, l’equilibrio magico si ricostruireb-
be». E mentre si fanno discorsi di
questa fatta, il superministro si ap-
presta – addirittura – oggi a rilascia-
re la sua intervista a Unomattina
estate, tra uno speciale sul festival
cinematografico di Soverato, e un
servizio sulle spiagge. Ecco, per di-
re la difficoltà, considerato uno co-
me lui.❖

CLAUDIA FUSANI

Se ne riparla a settembre. Con una de-
cisione che ha scontentato le opposi-
zioni, Pd, Idv e Fli, la Giunta delle au-
torizzazioni della Camera ieri matti-
na ha deciso di rinviare a settembre
(entro il 16) la decisione sull’arresto
del parlamentare richiesto dalla pro-
cura di Napoli con l’accusa di corruzio-
ne, rivelazione di segreto e associazio-
ne a delinquere. Milanese ieri mattina
era in Giunta, pronto a spiegare la sua
posizione, «voglio il processo, sono si-
curo di dimostrare la mia innocenza»
ha detto. Ma è stato deciso di rinviare

anche il suo “interrogatorio”. Via libe-
ra invece, con l’ok del diretto interes-
sato, all’apertura delle cinque casset-
te di sicurezza («macché tesoretto di
11 milioni, andate pure a vedere») e
all’uso dei tabulati e delle intercetta-
zioni. Lo choc di Alfonso Papa, primo
parlamentare arrestato per fatti non
di sangue nella storia della Repubbli-
ca, è ancora troppo forte per dover af-
frontare altre decisioni non facili. Me-
glio aspettare. Meglio far passare
l’estate. Così, la giunta in versione ga-
rantista, nega anche l’utilizzo delle in-
tercettazioni dell’onorevole Denis Ver-
dini (lui le aveva invece autorizzate)
indagato dalla procura dell’Aquila
perchè avrebbe pilotato alcuni appal-
ti nella ricostruzione post terremoto.

La scusa per il rinvio è offerta dal
calendario: la Camera chiude il 4 ago-
sto mentre i tempi per decidere sull’ar-
resto di Milanese (un mese dall’arrivo
della richiesta) scadono il 7. Tanto va-
le, ha ragionato il presidente Pierluigi
Castagnetti (Pd) aspettare settembre.

E chiarirsi le idee.
L’ex braccio destro del ministro

Tremonti è convinto di dimostrare
la sua innocenza. Ma il rischio è an-
che che nel prossimo mese e mezzo
la sua posizione possa addirittura
peggiorare. Milanese è al centro di
tre inchieste: appalti Finmeccanica
e Enav (Roma, pm Ielo, aggiunto Ca-
paldo, ospite che scotta in una cena
sollecitata, pare, da Milanese già in-
dagato; accusa finanziamento illeci-
to ai partiti) e i rapporti corruttivi
con alcuni imprenditori e professio-
nisti amici a cui, in cambio di soldi,
vacanze, gioielli e case, avrebbe of-
ferto appalti e nomine nei cda delle
aziende pubbliche (Napoli, pm Pisci-
telli). Ora, il punto è che mentre il
parlamento va in vacanza, pm e inve-
stigatori no. E soprattutto incrocian-
do atti e verbali dei tre diversi filoni,
la posizione del parlamentare po-
trebbe inguaiarsi ancora di più.

Il filone casa di via Campo Mar-
zio, ad esempio, quello dove ha vis-
suto dal 2008 come inquilino fanta-
sma il ministro Tremonti. Più passa-
no i giorni e più la faccenda si com-
plica. La versione dell’accusa, l’uni-
ca finora ufficiale, dice che Milanese
ha avuto in affitto quella casa dal Pio
Sodalizio dei Piceni dall’ottobre
2008 con un canone di 8.500 euro e
che Tremonti ha vissuto gratis in
quella casa tutto questo tempo. Nel
frattempo, la Edil Ars dell’imprendi-
tore Proietti, avrebbe eseguito i lavo-
ri di ristrutturazione per 200 mila eu-
ro. Lavori che sarebbero stati pagati
non con soldi ma con altri appalti.
Tre giorni fa Milanese scrive nella
memoria una storia parzialmente di-
versa: «Tremonti mi dava ogni me-
se quattromila euro in contanti»;
«occupavo quella casa, per me così
costosa, perchè speravo di poter fa-
re scattare il diritto di prelazione
quando sarebbe stata messa in ven-
dita». Tommaso Di Lernia, impren-
ditore arrestato per corruzione nel
filone Enav, racconta un’altra sto-
ria ancora: «L’affitto della casa di
via Campo Marzio era pagato
dall’imprenditore Angelo Proietti,
titotale delle Edil Ars, in cambio di
appalti dell’Enav». Proietti, per inci-
so, è indagato per corruzione a Ro-
ma: la sua ditta ha ricevuto appalti
per 25 milioni di euro dalla Sogei
(pubblica). Tre verità sono troppe
per un appartamento solo. Soprat-
tutto se ci abitava Tremonti.❖

Milanese, laGiunta
rinvia a settembre
SuVerdini dice no

cfusani@unita.it

«Dimissioni? Sì, da inquilino»

L’iniziativagiornalisticadelCorrieredellaSera,chehachiestoledimissio-

ni di Tremonti, dopogli attacchi del Giornaleedel suo stessopartito, rendono

la posizione del superministro sempre più difficile. Pertanto le probabilità di

dimissioni si attestano oggi al 63%.

Fuori o dentro? Il ministro in bilico

Ma nelle prossime settimane la
posizione del deputato potreb-
be peggiorare. Milanese è al cen-
tro di tre inchieste. E sulla storia
dell’appartamento di via Campo
Marzio si accavallano tre verità.
Troppe, specie per Tremonti.

ROMA

L’appello di sindacati, banche e industriali haminato la credibilità delministro. Lo spettro diMonti

«Sarebbe

il caso

di lasciare»

«Vorrei sapere in quale altro Paese c’è un ministro dell’Economia che viene colto a
pagare l’affitto inneroe restaal suoposto.Ovunque, ledimissioni sarebberogià stateofferte
al capodel governo.Nell’Italia di Berlusconi inveceun leader dimaggioranza lodifende, par-
landodistupidagginiebuccedibanana», si stupisce l’eurolamentarePdDeboraSerracchiani.
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Cambiare l'agenda. O cambiare go-
verno. Il giorno dopo che Confindu-
stria, banche, sindacati e rappresen-
tanti di diverse associazioni produt-
tive hanno firmato una nota con-
giunta per chiedere “discontinuità”
e “un progetto per la crescita”, Su-
sanna Camusso spiega a parole
quello che la mediazione con gli al-
tri protagonisti dell'iniziativa non
ha consentito di mettere nero su
bianco. E cioè o il governo - dice il
segretario della Cgil arrivando ad
Amalfi per partecipare a convegno
organizzato dalla componente del
Pd guidata da Dario Franceschini
Area democratica - «è in grado di
immaginare un progetto per il Pae-
se o è meglio cambiare il soggetto
che governa».

In realtà non tutti i firmatari del-
la nota diffusa mercoledì sottoscri-
verebbero pubblicamente la richie-
sta di dimissioni, foss'anche come
una tra le ipotesi in campo. L'opera-
zione infatti è nata da un'iniziativa
congiunta Confindustria-Abi, che
non sono propriamente due sigle
antiberlusconiane. E che però han-
no voluto mandare al governo un
segnale concreto, più forte di quelli
lanciati negli ultimi mesi attraver-
so semplici dichiarazioni.

Il via è stato dato da Giuseppe
Mussari mentre due settimane fa si
svolgeva l'assemblea dell'Abi. Mus-
sari ha proposto un nuovo tavolo
aperto a tutte le parti sociali, dopo
che uno era stato avviato ad otto-
bre senza troppo successo. Subito è
arrivato il consenso di Emma Mar-
cegaglia. I due hanno anche concor-
dato che questa volta, al contrario
dell'operazione avviata l'autunno
scorso, bisognasse lavorare avendo
non solo come punti di riferimento
famiglie e piccole e medie imprese,
ma puntando di più sulla crescita e
il rilancio del Paese. Hanno atteso
l'approvazione della manovra di
rientro dal debito, e poi non hanno
più aspettato perché le misure ap-

provate dal governo non sono state
giudicate sufficienti. E allora hanno
fatto partire la loro operazione. Con
Emma Marcegaglia che nella giorna-
ta di mercoledì si è presa la briga di
contattare la gran parte delle sigle la
cui firma compare in calce alla nota.

BASTA LAMENTELE

Anche Susanna Camusso è stata
chiamata dalla presidente di Confin-
dustria. E il segretario della Cgil non
se l'è fatto chiedere due volte di fir-
mare. Anche se ora non si fa troppe
illusioni sull'efficacia immediata di
questa iniziativa (così come prima
non si era fatta illusioni sul fatto che
Luigi Angeletti sottoscrivesse la no-
ta congiunta: «la Uil finora ha sem-
pre sostenuto le scelte dell'esecuti-
vo»). E infatti il governo ha risposto
da un lato mettendo la fiducia sul
processo lungo, dall'altro dicendo
per bocca del ministro del Lavoro
Maurizio Sacconi che si sbagliereb-
be a «strumentalizzare» le parti so-
ciali. Camusso non apprezza: «Un
governo non in grado di affrontare
una situazione difficile e senza auto-
revolezza sui mercati internaziona-
li, invece di lamentarsi dovrebbe co-
minciare a ragionare su che proget-
to ha per il Paese e come intende fa-
vorire la crescita. Da tre anni parla-
no solo di giustizia, sempre nella lo-
gica di risolvere i problemi di qual-
che ministro o del presidente del
Consiglio, nella totale indifferenza
dei veri problemi della giustizia e
del Paese».

Le prossime settimane diranno se
l'iniziativa partita dall'asse Confin-
dustria-Abi riuscirà a innescare la
reazione sperata, ma intanto a far
da sponda ci pensa l'opposizione par-
lamentare. Anche perché, come sot-
tolinea Romano Prodi le parti sociali
non possono sostituirsi alla politica.
Franceschini, che arriva ad Amalfi
per la prima giornata del convegno
organizzato da Area democratica,
parla a lungo con Camusso e assicu-
ra che il Pd in Parlamento farà la sua
parte. «È una vergogna che con la cri-
si che aggredisce il nostro paese e le
forze sociali che chiedono al gover-
no un intervento urgente, l'unica co-
sa che Berlusconi riesca a fare è met-
tere la fiducia sul processo lungo»,
dice il capogruppo del Pd alla Came-
ra spiegando che dall'opposizione è
già partita la richiesta di far riferire
il premier in aula. L'offensiva partirà

anche a Palazzo Madama, perché co-
me fa notare il senatore Franco Mari-
ni, di fronte alla gravità della situa-
zione economica «sarebbe un segna-
le positivo per il Paese se fossimo ca-
paci prima delle ferie di un franco
confronto alle Camere».

L'iniziativa di prendere spunto
dalla nota delle parti sociali per chie-
dere un coinvolgimento del Parla-
mento è stata concordata col leader
del Pd Pier Luigi Bersani, che giudi-
ca «una novità importante» l'opera-
zione avviata da Confindustria, ban-

che e sindacati e sfida il premier a un
confronto in Parlamento: «Di fronte
a ciò che sta accadendo sui mercati,
con tutti i rischi che questa tempesta
finanziaria comporta per l'Italia, e ai
problemi che ha di fronte l'econo-
mia del nostro Paese a causa della
scarsa crescita e della perdita dei po-
sti di lavoro, è davvero indispensabi-
le che il presidente del Consiglio ven-
ga a riferire in Parlamento e accetti
che finalmente si apra un dibattito
sulla reale situazione dell'Italia e su
come uscire dalle difficoltà».❖

Foto Ansa

PrimoPiano

EmmaMarcegaglia con il presidente dell'Abi GiuseppeMussari

Crisi, Camusso rilancia la sfida:
L’opposizione politica dà spon-
da all’iniziativa delle forze so-
ciali per per «un Patto per la cre-
scita». Al convegno di Area de-
mocratica, Susanna Camusso
rilancia: cambiare l’agenda o
cambiare governo.

SIMONE COLLINI

INVIAATOADAMALFI

p Il documento comune nato da un’iniziativa di GiuseppeMussari e di EmmaMarcegaglia

L’offensiva delle forze sociali
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I
l punto di rottura rispetto alla
mancanza di credibilità della
classe dirigente politica è vici-
no. Non vorrei che arrivassimo
alla situazione del Belgio, dove

il governo manca da più di un anno e
la gente si va convincendo che quasi
quasi è meglio così. È la politica che
ci perde, intesa in senso buono ovvia-
mente». Il giorno dopo la sveglia in
forma di ultimo appello suonata al
governo da imprese, banche e sinda-
cati insieme (tutti eccetto la Uil che
si è dissociata dalla sua stessa firma)
sulla situazione d’emergenza in cui
sta affogando il Paese, il segretario
della Cisl Raffaele Bonanni approfon-
disce e spiega. Non chiede formal-
mente le dimissioni del governo -
«non sta a me farlo» - ma il suo è un
pesante j’accuse che segna il punto di
massima distanza fin qui raggiunta
con un esecutivo con cui pure il dialo-
go è stato - a tratti - piuttosto inten-
so.
Il problemaè lapolitica,dunque: lavo-
stra richiesta di «discontinuità» va let-
ta in questo senso?
«La discontinuità riguarda il gover-
no, che è il primo responsabile della
situazione, ma poi tutte le forze poli-
tiche e sociali, perchè non si può par-
lare solo di quello che non funziona,
e l’opposizione non può continuare
ad avallare le politiche del no. Di cer-

to il governo non può ritenere baste-
vole dire “non ci sono soldi” per evita-
re di provvedere a quello che serve
per rilanciare l’economia. Ma il pun-
to è che la politica sta diventando un
ostacolo allo sviluppo del Paese: so-
no qualunquista? Secondo me, qua-
lunquista è chi non vuole vedere que-
ste cose. La classe dirigente tutta si
deve assumere le sue responsabilità,
altrimenti l’Italia crolla sotto il peso
del suo stesso debito. E del suo immo-
bilismo. Ridurre inefficienze, spre-
chi e ruberìe, questa dovrebbe essere

la priorità. Invece, non ci sono inter-
venti sui costi della politica, nè sui
livelli amministrativi, troppi e quin-
di pletorici».
Ammetterà che questo discorso sem-
braportare dritto aduna conclusione:
è necessario un nuovo governo.
«Non sta a me chiedere che il gover-
no cambi. Questo è un problema che
spetta al presidente Napolitano, alle
forze politiche, al Parlamento. Io so-
no tre anni che vado ripetendo come
una cantilena: basta con la litigiosità
dannosa, ci vogliono coesione,
un’energia nuova che riesca a farci
fare uno scatto. Ci vuole anche corag-
gio, persone che non abbiano paura
di perdere una porzione di consenso
pur di portare avanti l’utile colletti-
vo. E unità. Ma nel vocabolario
dell’attuale classe dirigente non esi-
ste la parola “cooperazione”, anzi,
sembra voglia legittimarsi proprio at-
traverso lo scontro perenne. Come
forza sociale, io chiedo un Patto per
la crescita, per affrontare i nodi ag-
grovigliati che la classe politica fa fin-
ta di non vedere».
Adesso che cosa si aspetta?
«Il governo e tutte le forze politiche
saranno giudicate. Intendo già nei
prossimi giorni. Perchè la Borsa non
chiude, e ogni scivolone ci costa uno
sproposito».
Quale segnale giudicherebbe positi-
vo?
«La convocazione di un incontro ap-
pena possibile, che significhi disponi-
bilità a un Patto comune, ad allestir-
ne almeno le linee guida. In cui si par-
li di crescita, di entrate, attraverso
una profonda revisione del sistema
fiscale, e di uscite, con cui intendo la
riduzione drastica della spesa pubbli-
ca. Non quella per la scuola, la sanità
e le pensioni, beninteso, ma per i car-
rozzoni della politica. Lo sa che la Re-
gione Lazio ha un dirigente ogni set-
te dipendenti? E poi vengono a parla-
re di fannulloni...ecco il populismo
che si affaccia in questa situazione».
Apropositodiministri,Sacconihadefi-
nito il vostro documento «acqua fre-
sca».
«Dimostrasse lui che può diventare
più corposo. È uno dei governanti,
può certamente aiutare a costruire
un dibattito serio intorno a questi te-
mi. Non vogliamo che la sinistra o la
destra traggano un vantaggio dall’ap-
pello, piuttosto che la politica si sve-
gli e dia segnali in grado di far capire
che siamo un Paese solido. Altrimen-

ti la speculazione continuerà a col-
pirci, in un contesto europeo arro-
ventato e aggravato pure dalla si-
tuazione statunitense. A colpirci e
a mangiarci pezzi di futuro».
È questo che vi ha spinti all’appello,
l’allarmesuimercatidelleultimeset-
timane?
«Questo spaventa tutti, a diverso ti-
tolo. Comunque le forze sociali
hanno marciato insieme, o quasi,
lungo tutto l’itinerario della crisi.
L’appello non nasce dal nulla, e
non nasce oggi: e infatti, sono ba-
stati pochi minuti nell’ennesima
giornata nera per il mercato per de-
ciderne la diffusione».
E il Pattoper la crescita chechiedete
comedovrebbe sostanziarsi?
«Bisogna dare delle risposte con-
crete al Paese. Prendiamo l’energia
che ha dei costi esorbitanti, il 30%
in più rispetto ai concorrenti fran-
cesi o tedeschi. Il nucleare è morto,

e dunque perchè non procedere
con le centrali a carbone pulito pro-
grammate da ben 8 anni? Io seguo
la vicenda veneta di Porto Tolle da
anni, e solo ora siamo riusciti a
sbloccarla, ma le assicuro che è sta-
ta una via crucis, una battaglia con-
tro continui ostacoli. E ce ne sono
altre cinque nelle stesse condizio-
ni. Perchè il governo non se ne oc-
cupa quotidianamente? Lo stesso
valga per i rigassificatori, opere da
10 miliardi di euro investiti da pri-
vati, o per la Tav in Val di Susa. Di
questo non ci si occupa, e in com-
penso si approva una manovra che
chiede a chi ha di meno di dare su-
bito, mentre non c’è traccia dei ta-
gli ai costi della politica nè del di-
mezzamento dei livelli amministra-
tivi».
Lei le Province le avrebbe abolite.
«Non solo le Province. Ci sono trop-
pi Comuni al di sotto dei 50mila
abitanti, la Germania non ne ha
con meno di 10mila e non per que-
sto è meno democratica. E anche le
Regioni possono essere più sobrie,
più essenziali».❖

Bonanni: è vicino
il punto di rottura
per la classe dirigente

L’intervista

Il segretario Cisl: «Se continuano così rischiano
di diventare un ostacolo per lo sviluppo del Paese
Discontinuità? Riguarda il governomanon solo»

Subito un segnale
LAURA MATTEUCCI

RAFFAELE BONANNI

NATONEL 1949ABOMBA (CHIETI)

SEGRETARIOGENERALEDELLACISL

Leader dal 2006,
una vita nel sindacato

«Giudicherei positiva
la convocazione
di un incontro con le parti
sociali per definire le linee
di un Patto comune»

Chi è

sfida:

MILANO
lmatteucci@unita.it

cambiare agendaovia il governo
L’opposizione apprezza. Bersani: una vergogna che con la crisi il premier pensi solo al processi

La tripla
sfiducia
alministro

«GiulioTremontiharicevutoormaiuna«triplasfiducia»edovrebbedimettersi.Loha
detto il deputatoPdSandroGozi: «Sfiduciatodalleparti sociali, sfiduciatodaimercati eora
anche l̀ ombra pesante di una sfiducia sul piano etico, se la questione dell̀ affitto in nero
sarà accertata e verificata. Cosa aspetta ilministro Tremonti a dimettersi?».
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Mercati sotto stress
I tassi dei Btp
aimassimi da 11 anni

La montagna del debito pubblico
italiano continua a scricchiolare pe-
ricolosamente: ieri il governo ha fa-
ticato a piazzare all’asta i titoli di
Stato, sfiduciati dai mercati e scari-
cati perfino dalla Deutsche Bank, e
gli spread sono tornati vicini ai
massimi storici, sopra i 330 punti.

Dopo diversi giorni di perdite pe-
santi le borse europee e quella di
Milano hanno aperto in mattinata
con gli indici nuovamente in rosso.
Sul giudizio degli operatori pesa la
disputa sul debito americano e la
crisi dell'eurozona, innescata dalla
Grecia e alimentata dai dubbi sul
piano di salvataggio dell'Ue.

Ma l'Italia è ormai nel mirino del-
la speculazione anche a causa dell'
instabilità politica. Ieri la sfiducia
delle parti sociali nei confronti del
governo è stata certificata dall'ap-
pello alla “discontinuità”. In ag-
giunta continuano a circolare voci
di dimissioni del ministro dell’Eco-
nomia Giulio Tremonti a causa del-
lo scandalo per l’utilizzo della casa
del suo ex consigliere Marco Mila-
nese.

A fine giornata le notizie positi-
ve sull'economia americana e le
speranze di compromesso sul debi-
to tra Repubblicani e Democratici
hanno evitato di un soffio la mat-
tanza sulle borse europee. Milano

ha chiuso in positivo, con l'indice Ft-
se Mib a +0,34%, anche se la parteci-
pata del Tesoro Finmeccanica ha
perso il 17% dopo la presentazione
dei conti semestrali.

ALL’ASTA

In Italia però è allarme rosso per la
sfiducia dei mercati sulla solvibilità
debito pubblico. L’ultima conferma
è arrivata ieri dall’asta del Tesoro
che aveva quasi otto miliardi di euro
di titoli da piazzare. Per superare lo
scetticismo crescente degli investito-
ri il governo ha dovuto concedere
rendimenti record al 5,77% sui Btp
decennali, il massimo dal 2000, e al
4,8% sui Btp a tre anni.

Un chiaro segnale di sfiducia che
ha subito spinto al rialzo gli spread,
la differenza di interessi rispetto ai
Bund tedeschi. A scaricare i titoli di
stato italiani pare che sia stata perfi-
no la Deutsche Bank. Una decisione

che «porta al suicidio anche per la
Germania», ha criticato Romano Pro-
di. «Quando ho letto sul Financial Ti-
mes che la Deutsche Bank ha vendu-
to 7 miliardi di euro di titoli italiani
la cosa mi ha sconvolto», ha com-
mentato l'ex premier, «significa la fi-
ne di ogni legame di solidarietà e si-
gnifica obbligare tutti a giocare in di-
fesa».

Secondo Tremonti le tensioni dei
mercati sono dovute ad «una que-
stione europea che in questo mo-
mento si confronta con il dollaro e
tutto va visto nell'insieme».

Una spiegazione che non ha con-
vinto il responsabile dell'economia
del Pd, Stefano Fassina, secondo cui
la realtà è che «il governo Berlusco-
ni-Bossi-Tremonti non ha più la cre-
dibilità per recuperare, né con gli ita-
liani, né con i mercati finanziari in-
ternazionali» e «oggi i nostri tassi di
interesse sono di nuovo aumentati

perché la credibilità del governo si è
ulteriormente ridotta». Quindi, ha
concluso Fassina, «le dimissioni del
governo Berlusconi sono condizioni
necessarie per rimetterci in carreg-
giata».

Una richiesta a cui si è unita, tra
gli altri, Debora Serracchiani: «Vor-
rei sapere in quale altro Paese c'è un
ministro dell'Economia che viene
colto a pagare l'affitto in nero e resta
al suo posto», ha chiesto l’eurodepu-
tata Pd.

«Osserviamo con timore la tensio-
ne sui mercati che anche oggi hanno
tremato e l'inarrestabile corsa dello
spread di rendimento tra il Btp de-
cennale italiano e l'equivalente
Bund tedesco volato a 331 punti do-
po l'asta del Tesoro su Btp e Cct», ha
affermato il vicepresidente dei depu-
tati Pd, Michele Ventura, «per que-
sto abbiamo chiesto che il governo
venga in Parlamento a riferire».❖

MARCO MONGIELLO

Foto Ansa

p Lo spread balzato a oltre 330punti base. Piazza Affari in altalena

pAsta difficile per i buoni decennali: concessi rendimenti record a 5,77%

L’offensiva delle forze sociali

Borse in affanno in Europa e cri-
si di sfiducia sul debito pubbli-
co italiano. Un’asta del Tesoro
sui titoli di stato spinge gli
spread sopra i 331 punti. Pd:
colpa della mancanza di credi-
bilità dell’esecutivo

Unbroker al lavoro nella sala operativa di una bancamilanese
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V
edo che su questo docu-
mento fioriscono interpre-
tazioni di ogni genere, a se-
conda delle convenienze

di parte. Quel che ci ha convinto a
fare l'appello è invece una constata-
zione molto semplice ed alla luce del
sole: in questo difficile momento la
politica non può far finta di niente e
parlare solo di scandali. Il suo compi-
to è quello di governare tenendo pre-
sente che il debito del Paese non si
paga provocando una recessione ma
stimolando la crescita». La lettura
dei giornali non ha messo di buon
umore Ivan Malavasi, presidente di
Cna e Rete Imprese Italia.
La vostra proposta di un patto per la

crescita allarma il governo che ci ve-

de unamanovra ai suoi danni...

«Ecco, è proprio questa l'ottica, a dir
poco miope, da cui dobbiamo uscire
e che ci ha spinto a muoverci. Per
qualche giorno ci siamo illusi che la
rapida approvazione della manovra
economica avesse insegnato qualco-
sa, a muoversi insieme in un mo-
mento di estrema difficoltà per il
Paese. Non è stato così, in un attimo
sono tornate le sterili contrapposi-
zioni, gli scandali, i dossier, una
manna per la speculazione che è tor-
nata all'opera bruciando in poco
tempo buona parte dei risparmi con-
tenuti nella manovra. Da qui la deci-
sione, maturata in poche ore, di redi-
gere l'appello firmato dal mondo
della produzione, del credito e del
lavoro».
Ilnessofralemanchevolezzedellapo-

litica e la speculazione è così forte?

«Io sto ai fatti. Che il clima interna-
zionale, fra problemi dell'America e
dell'Europa, sia molto pesante è
fuor di dubbio. Però ci è stata chie-
sta una manovra per tranquillizzare

i mercati ma il suo effetto non è
quello voluto. A questo punto è evi-
dente che esiste un problema di
credibilità della nostra politica all'
estero».
Daqui lavostrarichiestadi"disconti-

nuità". Che senso va dato a questa

parola?

«Discontinuità significa che biso-
gna cambiare registro, fare subito
le riforme importanti che servono
al Paese. Se sarà in grado di farlo
questo esecutivo, vorrà dire che il

segnale di discontinuità è arrivato
dal suo interno. In caso contrario,
occorrerà una maggioranza diver-
sa, più ampia».
E i firmatari dell'appello, Cna com-

presa, che contributo darebbero al

cambiamento?

«Siamo tutti d'accordo che tutto
passa dal rilancio della crescita.
Una manovra che aumenta le tasse
e taglia i servizi può servire a fare
cassa nell'immediato ma nel lungo
periodo non serve, anzi deprime ul-
teriormente la crescita. Ed allora
occorrono interventi decisi e mira-
ti. Ad esempio bisogna fare delle
liberalizzazioni vere, che allarghi-
no il mercato a beneficio degli stes-
si consumatori. Poi, serve un taglio
altrettanto vero ai costi della buro-
crazia. È lo Stato stesso a farci sape-
re che ogni anno le imprese italia-
ne debbono far fronte a 80 adempi-
menti burocratici con un costo
complessivo di 23 miliardi. Così
non si va da nessuna parte».❖

S
indacati, Confindustra, ban-
che, cooperative: la straordi-
narietà del patto per la cre-
scita è ben chiara agli occhi

dei molti firmatari. Giuliano Poletti,
che guida la Legacoop, parla di «un
documento particolare, la cui nasci-
ta è stata, per così dire, spontanea».
Che cosa significa?

«È da quando l'Italia è finita nel miri-
no della speculazione internaziona-
le che, in occasione dei vari tavoli
fra imprese e forze sociali, piuttosto
che durante convegni e incontri isti-
tuzionali, ci si confronta sulla situa-
zione del Paese. Ricordo che nell'ul-
tima assemblea dell'Abi la percezio-
ne della gravità della situazione, e
quindi la necessità di fare qualcosa,
sono emerse in modo ancor più net-
to. Ieri (mercoledì, ndr), poi, con
l’ennesimo attacco speculativo no-
nostante l’approvazione della mano-
vra economica, abbiamo deciso di
uscire allo scoperto».
Il cittadino legge il vostro appello, si

preoccupa, ma poi apprende che al

Senato la priorità è il "processo lun-

go". Che cosa deve pensare?

«Il problema è proprio questo, la dis-
sociazione fra l'agire della politica è
la realtà di tutti i giorni. Una disso-
ciazione già grave in tempi normali,
che diventa insostenibile nell'attua-
le situazione di pericolo. Era sem-
brato che con l’approvazione rapida
della manovra, in nome dell’interes-
se nazionale, potesse concretizzarsi
una svolta. Non è stato così. Con il
nostro appello, quindi, chiediamo
con forza alla politica di mostrare la
coesione d’intenti necessaria a tirar-
si fuori da una situazione grave, con-
centrandosi, appunto, sul rilancio
della crescita».
C'è però chi parla di una logica dei

mercati che prescinde dalle condi-

zioni economichedelPaese. Contro

la quale si può fare ben poco.

«No, le cose non stanno esattamen-
te in questo modo. Certo, i mercati
mostrano spesso delle logiche po-
co coerenti e speculative, ma non
si può spiegare quel che sta avve-
nendo soltanto con un tale argo-
mento. La realtà è che accanto alle
grandi questioni internazionali, in
primis il deficit americano e la de-
bolezza dell'Europa, ci sono i pro-

blemi irrisolti del nostro Paese, a
cominciare dal debito pubblico e
dalla crescita stagnante, che lo ren-
dono inevitabilmente un bersaglio
preferenziale della speculazione».
Larichiestadiunpattoper la cresci-

ta è stata firmata da molti, ma gli

stessi soggetti sarebbero in grado

difaredelleproposteconcretee,so-

prattutto, condivise?

«Cominciamo col dire che Il primo
soggetto a muoversi deve essere il
governo, la politica tutta. Per quan-
to riguarda i firmatari dell'appel-
lo, non ho difficoltà ad affermare
che le convergenze sugli obiettivi
da perseguire per rilanciare la cre-
scita sono già numerose. Penso al-
la necessità di aprire il mercato li-
beralizzando molte attività, all'eli-
minazione dei vincoli burocratici,
al calo della pressione fiscale ed al-
la sua rimodulazione, spostando il
carico tributario un po' più sulle
rendite e meno sul mondo del lavo-
ro e delle imprese».❖

M.V.

Costi insostenibili

MARCO VENTIMIGLIA

«La politica
simuova e ritrovi
una credibilità»

Intervista a IvanMalavasi

MILANO

«Ogni anno le imprese
devono far fronte a 80
adempimenti che costano
23miliardi. Così non si va
da nessuna parte»

«Patto per crescere,
siamopronti a fare
la nostra parte»

Intervista a Giuliano Poletti

MILANO

Nessun alibi

«Le grandi questioni
internazionali pesanoma i
nostri problemi, crescita
stagnante e debito,
attirano la speculazione»

Il presidente di Legacoopparla dopo l’appello
delmondodella produzione al governo. «In un
momento di pericolo occorre coesione d’intenti»

Il numero uno di Cna eRete Imprese Italia
sottolinea il bisognodi discontinuità: «Partire
dalle liberalizzazioni e dai tagli alla burocrazia»

Crisi di
governo
a Cipro

È crisi di governo a Cipro, dove una crescente spirale di tensioni ha subito ieri un
ulteriorecolpocon ildeclassamentodi ratingdaMoody's.Dopodiverseconsultazioninot-
turneeuna riunionedi emergenza, il presidenteDemetris Christofiasha chiesto, ottenen-
dole, le dimissioni a tutti i ministri, per poter procedere ad un rimpasto.
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Gli effetti del “processo lungo” che
stamani il Senato approverà con
tanto di fiducia sono stupefacenti.
Potremmo vedere Berlusconi impu-
tato che decide di interrogare in au-
la Ruby, Maristelle, Nicole o una
delle 45 ragazze protagoniste dei
bunga bunga. Ma potremmo anche
vedere Totò Riina prendere la paro-
la in un processo di mafia e interro-
gare il collaboratore di giustizia. Di
sicuro, quando la norma sarà legge
( serve ancora il voto della Came-
ra), il processo Mills dove il pre-
mier è imputato per corruzione in
atti giudiziari non potrà più nem-
meno arrivare a sentenza di primo
grado. Cosa invece prevista in ca-
lendario per la prima metà di no-
vembre.

Ma prima ancora degli “effetti”
del disegno di legge n˚2567 e
2613-A altrimenti detto “processo
lungo”, è importante il contesto in
cui si arriva al voto di fiducia di sta-
mani. Qualche dettaglio. Angelino
Alfano era ministro da un paio di
mesi nel 2008 e la prima mossa fu il
Lodo omonimo, lo scudo processua-
le per il premier. Nitto Palma ha ap-
pena giurato da ministro, sparge
rassicurazioni su «mediazioni» e ri-
forme «con concordia» e stamani fa-
rà il suo esordio con il processo lun-
go approvato tra le polemiche e
con la fiducia. Per non dire del Pre-
sidente della Repubblica che ieri
mattina aveva appena concluso, re-
latore a un convegno dei Radicali
sulla giustizia proprio al Senato, un
intervento sulla necessità «del ri-
spetto degli equilibri istituzionali
nel rapporto tra politica e giusti-
zia» quando dall’aula di palazzo
Madama arriva a mò di cazzotto la
notizia che il governo ha chiesto il
voto di fiducia sul disegno di legge.

Il ministro dei rapporti con il Par-
lamento Elio Vito prende la parola
nell’aula di palazzo Madama intor-
no alle 11 e 35. La fiducia è solo
una voce rimbalzata dal Consiglio
dei ministri. Nessuno se l’aspetta vi-

sto che il presidente del Senato Rena-
to Schifani il giorno prima aveva assi-
curato il tempo necessario al dibatti-
to parlamentare in nome dell’«armo-
nizzazione» rinviando il voto finale a
martedì. E invece... In aula scoppia
l’inferno. «Vergogna, questo è un re-
gime» alza la voce Luigi Zanda, nu-
mero 2 dei senatori Pd che parla di

legge «schifosa»: «Ormai siamo di-
ventati un ufficio di Berlusconi con il
capoufficio che la mattina decide co-
sa il suo ufficio deve fare». Ancora
più duro Felice Belisario, capogrup-
po Idv: «Qui non siamo deficienti,
state mettendo, come al solito, il pae-
se con il deretano per terra. Vedo
molti visi rossi tra i banchi della mag-
gioranza. Abbiate un momento di re-

sipiscenza». Per Gianpiero D’Alia
(Udc) la fiducia «è un offesa, un ge-
sto vile, il calcio dell'asino che viene
dato al parlamento e al Paese».

Quella del processo lungo è una
della tante faccende perverse che si
sono consumate in questi dieci anni
sul fronte Berlusconi-giustizia. Il di-
segno di legge che porta la firma del-
la leghista Carolina Lussana era nato
per far sì che la pena dell’ergastolo
sia applicata anche quando l’imputa-
to, specie se per reati di mafia, sce-
glie il giudizio abbreviato. Un’occa-
sione, diciamo così, di giustizialismo
antimafia. Solo che, al solito, la nor-
ma è diventata altro strada facendo.
E il senatore Franco Mugnai (pdl)ci
ha infilato dentro una serie di ritoc-
chi che, per l’appunto, fanno molto
comodo agli onorevoli avvocati del
premier Ghedini e Longo e ai proces-
si in cui Berlusconi è imputato. Un
paio soprattutto. Il primo prevede
che le difese possano citare tutti i te-
stimoni che credono. «Ghedini po-
trà convocare tutte le escort di Mila-

no al processo Ruby, sono migliaia e
il dibattimento non finirebbe più»
avverte Casson (Pd). Il secondo
“ritocco” prevede che non possano
essere più utilizzate come prova in
processi stralcio o paralleli sentenze
già passate in giudicato. Il risultato
di tutto questo è, per dirla con un do-
cumento del Csm e dell’Anm, «deva-
stante» perchè provocherà «l’allun-
gamento e il rallentamento a dismi-
sura della durata di tutti i processi
penali». Esattamente l’opposto di
quello che auspicano tutti, dal Quiri-
nale ai cittadini, dai magistrati agli
avvocati. Quello che per l’appunto
auspicava anche il presidente Schifa-
ni ieri mattina allo stesso convegno
in cui parlava Napolitano. «Ma forse
gli Schifani sono due» dice Zanda.
Qualcuno nel pdl fa serpeggiare
l’ipotesi velenosa che «forse non era
stato informato dal governo dell’in-
tenzione di mettere la fiducia». La
Lega che al Senato è più vicina al cer-
chio magico di Bossi che non a quel-
lo ribelle di Maroni, tace e giustifica

«Totò Riina potrà fare
domande al pentito
che lo accusa»

ROMA

PrimoPiano

Silvio Berlusconi è unodei beneficiari della norma sul lungo processo

Il voto stamani (ore 10). La rab-
bia delle opposizioni. Finocchia-
ro (pd): «Come al solito il gover-
no pensa a Berlusconi e non al
paese». La norma alla Camera a
settembre per ok definitivo. Tut-
ti gli effetti sui processi.

Processo lungo, un’altra fiducia
pOggi il voto al Senato. Con questa legge Berlusconi potrebbe interrogare direttamente Ruby

DellaMonica (Pd)

CLAUDIA FUSANI

Le priorità del premier
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C
ome previsto, a Lus-
semburgo non hanno
avuto troppi dubbi. E
così la frase con cui
consegnano all’Italia

la nuova tegola da recapitare a ca-
sa Mediaset è bella lapidaria: «I
contributi italiani per l’acquisto
dei decoder digitali terrestri nel
2004 e 2005 costituiscono aiuti di
Stato incompatibili con il mercato
comune». Vale a dire, con gli ele-
mentari principi della concorren-
za. Insomma, un altro pesante col-
po si abbatte sull’azienda del presi-
dente del consiglio, dopo il pingue
risarcimento da erogare nei con-
fronti della Cir di De Benedetti. È
l’Europa che bussa alla porta, re-
clamando il rispetto delle norme
comunitarie e quelle del mercato:
in sostanza la Corte di giustizia
dell’Ue respinge l’impugnazione
dell’azienda televisiva berlusco-
niana, confermando una sentenza
dell’anno scorso e ribadendo con
nettezza che «le emittenti radiote-
levisive che hanno beneficiato in-
direttamente degli aiuti di Stato
sono tenute a rimborsare le som-
me corrispondenti ai vantaggi in
tal modo ottenuti», come peraltro
già affermato dalla Commissione
europea nel 2007.

Detto in parole semplici, Media-
set non solo dovrà rimborsare i
220 milioni di euro del contributo
statale, ma anche il corrispettivo
dei guadagni ottenuti in conse-
guenze dell’aumento di share cau-

sato dall’operazione. Come già sta-
bilito dal tribunale, sarà un giudi-
ce nazionale «a fissare l’importo
dell’aiuto da recuperare». Ma è
proprio su questo punto che sia-
mo di nuovo ad uno dei corto-cir-
cuiti classici dell’epoca berlusco-
niana: la Corte infatti ricorda che
gli spetta per la «leale cooperazio-
ne che vincola reciprocamente la
Commissione e gli Stati membri
nell’applicazione delle norme
dell’Unione». Un bel paradosso,
secondo l’eurodeputato Pd David
Sassoli: «La decisione della Corte
boccia una legge ad aziendam e
riaccende i riflettori sul conflitto
d’interesse del premier. Putroppo
ci toccherà assistere ad un gover-
no, presieduto da Silvio Berlusco-
ni, che dovrà determinare quanto
Mediaset, di proprietà di Silvio
Berlusconi, dovrà rimborsare allo
Stato».

La reazione dell’azienda del pre-
mier è arrivata dopo mezza gior-
nata di blackout. Vi si afferma di
avere «già versato 6,1 milioni allo
Stato italiano nel febbraio 2010»
e che ora «attende l’esito di un ri-
corso al tribunale civile di Roma»
sull'entità dell’importo, ritenuto
«non congruo e con giustificato».
In sostanza, il Biscione sostiene

che sono quei 6,1 milioni l’impor-
to determinato dal ministero del-
lo sviluppo economico su delega
della Commissione europea, «e
non è previsto alcun altro impor-
to a nostro carico». Anzi, Colo-
gno Monzese rincara la dose, ag-
giungendo che «è pendente pres-
so il Tribunale di Civile di Roma
un ricorso promosso da Media-
set che giudica non congruo e
non giustificato l`importo di 6,1
milioni. Il Tribunale ha già dispo-
sto tutti gli approfondimenti del
caso e si attende la sentenza che
potrebbe, semmai, ridurre
l`entità dell`importo».

Strana argomentazione. Co-
me si legge nel dispositivo della
Corte Ue, con la finanziaria del
2004 l’Italia aveva concesso un
contributo pubblico di 150 euro
ad ogni utente del servizio di ra-
diodiffusione che acquistasse o
noleggiasse un apparecchio per
la ricezione, in chiaro, dei segna-
li televisivi digitali terrestri. Il li-
mite di spesa del contributo è sta-
to fissato a 110 milioni. La finan-
ziaria 2005 ha reiterato il provve-

dimento sempre a 110 milioni, ri-
ducendo però il contributo per
ogni singolo decoder a 70 euro.
Il consumatore che avesse però
scelto un apparecchio che con-
sentisse esclusivamente la rice-
zione di segnali satellitari non po-
teva ottenere il contributo: è per
questo che le emittenti televisive
Centro Europa 7 e Sky Italia ave-
vano inoltrato esposti alla Com-
missione.

C’è chi pensa che la condanna
della Ue sia l’occasione «per rive-
dere l’intera politica italiano sul
passaggio al digitale terrestre».
Ne è convinto il senatore Pd Vin-
cenzo Vita: «Il digitale doveva es-
sere luogo di pluralismo e apertu-
ra effettiva a tanti nuovi sogget-
ti. Come dimostra anche la proce-
dura per la gara delle frequenze,
si rischia invece di rieditare la
stessa logica oligopolistica
dell’era analogica». E certamen-
te non è un caso.❖

Foto Ansa

(«lo ha deciso il governo») una nor-
ma che farà arrabbiare la base. «Il no-
stro impegno - dice il capogruppo Fe-
derico Bricolo - è smaltire tutto ciò
che è in calendario prima della pau-
sa estiva». Più di tutti, il decreto su
Cie e rimpatri.

Il voto è previsto stamani (ore
10). L’emendamento porta la firma
del sottosegretario Giacomo Calien-
do. C’è scritto, anche, che «l’imputa-
to a mezzo del difensore ha la facol-
tà davanti al giudice di interrogare o
fare interrogare le persone che ren-
dono dichiarazioni a suo carico». Sil-
via Della Monica, capogruppo pd in
Commissione Giustizia, ragiona sui
possibili effetti: «Si prevede che Ber-
lusconi possa interrogare diretta-
mente Ruby (il processo ricomincia
con i testimoni proprio il 3 ottobre
ndr), che Mori interroghi Ciancimi-
no jr per non dire di Riina con qual-
che testimone di giustizia». Ma è la
prima ipotesi quella che conta: ucci-
dere il processo Mills e indebolire i
testi d’accusa nel processo Ruby. ❖

ROMA

Sassoli, Pd: «Bocciata
un’altra legge
ad aziendam...»

Il direttore del TG4 Emilio Fe-

de è indagato per concorso in

bancarotta nell'inchiesta dei

pm di Milano che nel giugno

scorso ha portato in carcere

LeleMora.

Mediaset, nuova tegola
CorteUe: «Sui decoder
restituisca 220milioni»
Per imagistrati europei i contributi statali versati nel 2004
2005 sono «incompatibili con ilmercato comune»
La reazione dell’azienda: «Già versati 6,1milioni, già troppi»

Il caso

ROBERTO BRUNELLI

Concorrenza

«È la paralisi totale della giustizia»

FEDE INDAGATO

Anm: «La norma avrà effetti devastanti». Le opposizioni parlano di un’operazione di regime

Biscione:
utili in calo
del 31,9%

Nelprimosemestredell'annoMediasetharegistratounutiledi 164,4milionidieuro, in
calodel31,9%rispettoai241,6milionidellostessoperiododel2010. In leggeroribassoiricavi:
da 2,277 miliardi a quota 2,253. Scende anche la raccolta pubblicitaria, tanto che il gruppo
prevededi chiudere il 2011 con un risultato netto consolidato inferiore a quello del 2010.
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«Basta chiacchiere. Qui si fanno pro-
poste concrete». La controffensiva
di Pier Luigi Bersani a quella che il

segretario del Pd chiama la «macchi-
na del fango», unitamente al bisogno
profondo di rilanciare la trasparenza
della vita politica italiana è in questi
giorni al centro dell’iniziativa dei de-
mocratici. Il messaggio ovviamente è
duplice: fuori dal partito, a dimostra-
zione che il Pd non si fa intimorire, e
dentro il partito, per non farsi trasci-
nare nel vortice di una «questione
morale» che rischia di travalicare il
merito delle inchieste in corso. Ecco
dunque una «forte iniziativa»: che ha
per tema i costi della politica, certo,

ma anche la trasparenza, la sobrietà
della politica. Quattro proposte che
arrivano dai gruppi parlamentari del
Pd, ma che sono sottoscritte da tutto
lo stato maggiore del partito, segreta-
rio in testa. Quattro proposte che, in
questa seconda repubblica allo stre-
mo, suonano come quattro sfide. La
prima: una drastica riduzione del nu-
mero dei parlamentari. La seconda:
una riforma della legge elettorale vol-
ta a restituire ai cittadini il potere di
scegliere i propri rappresentanti. La
terza: norme più rigorose sull’incom-

patibilità. La quarta: una legge sulla
disciplina dei partiti, in applicazione
del dettato dell’articolo 49 della Co-
stizione, che vincoli il finanziamento
pubblico al rispetto di procedure de-
mocratiche interne e alla certificazio-
ne e trasparenza dei bilanci.

Il punto è che queste proposte, co-
me si annuncia dal Pd, saranno al cen-
tro di una doppia iniziativa, nel parla-
mento e nel paese, «con una mobilita-
zione a sostegno delle nostre rifor-
me». Non solo. Dicono i democratici
che le proposte sono «coerenti con le

Trasparenza e costi della politica
Il Pd: «Ecco la sfida in4proposte»
Sulla «diversità» del Pd Bersani
non intende cedere di un milli-
metro. Ecco allora quattro pro-
poste, dalla riduzione dei parla-
mentari alla trasparenza dei bi-
lanci dei partiti, per rinnovare
la vita politica del paese.

GIUSEPPE VITTORI

ROMA

p Riduzione dei parlamentari, legge elettorale, incompatibilità, trasparenza dei bilanci dei partiti

p Bersani «A sostegno delle nostre riforme iniziativa in Parlamento e grandemobilitazione nel Paese»

PrimoPiano

Il centrosinistra
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norme contenute nel codice etico in-
terno al Pd, che è già più severo del
percorso previsto dai normali proce-
dimenti giudiziari, ma che intendia-
mo rendere ancora più rigoroso nei
suoi meccanismi di applicazione» Al
codice etico che vale per tutti gli iscrit-
ti del Partito democratico, è stato af-
fiancato uno specifico codice per gli
amministratori, che tutti gli eletti nel-
le liste del partito stanno man mano
sottoscrivendo. Quest’ultimo preve-
de tra l’altro l’obbligo di trasparenza
su redditi, patrimonio e attività pro-
fessionale.

Per Bersani si tratta ovviamente so-
lo di un primo passo. Ma sulla famosa
«diversità» non intende cedere di un
millimetro: «Quando parliamo di ac-
crescere il rigore nella vita ammini-
strativa - dice il segretario - noi non
facciamo chiacchiere, ma proposte
concrete. Ognuna può giudicare oggi
la differenza tra questi impegni e i
comportamenti di una coalizione di
maggioranza e di un governo che in
queste ore si apprestano a votare la
fiducia sull’ennesima legge ad perso-
nam».

Un’impostazione che è condivisa
anche da Rosy Bindi. «La politica do-

vrebbe essere sempre un passo avan-
ti rispetto alla magistratura. Dobbia-
mo selezionare in modo rigoroso e ap-
propriato la nostra classe dirigente,
separare la funzione dei partiti dal
ruolo di governo e di amministrazio-
ne, intervenire prima dei giudici su
chi sbaglia. Si può fare: con le regole
che ci siamo dati, con la vita di parti-
to». Sulla vicenda Penati, la presiden-
te dell’assemblea del Pd rileva che
«se mai sarà provata una sua respon-
sabilità, riguarderà il suo passato di
sindaco di Sesto San Giovanni e di
presidente della provincia di Milano.
Il Pd - dice Bindi - non è coinvolto in
alcun modo: la certificazione dei no-
stri bilanci è una garanzia in questo
senso».

La vicepresidente della Camera os-
serva inoltre che «è grave» che si fac-
cia «coincidere la questione morale
con quella giudiziaria». «Non sempre
la sede giudiziaria è la più idonea a
entrare nel merito dell'azione politi-
ca. Sulla P2, ad esempio, non furono
evidenziati reati eppure l'azione del-
le logge segrete deviava e devia l'azio-
ne del potere dai fini istituzionali. So-
no la politica e il Parlamento che de-
vono intervenire e bonificare».❖
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Alla fine, la tutela legale per Re-
portè arrivata. La trasmissione diMile-
na Gabanelli, già prevista nei nuovi pa-
linsestidiRai3mafinorarimastasospe-
saperchènonancoraerastataautoriz-
zata la copertura legale per eventuali
cause, potrà andare in ondaanchenel-
laprossimastagione. IlCdaRaiha infat-
tiapprovatolegaranzieRaiacopertura
legale della trasmissione, fissando pre-
cise condizioni per la tutela assicurata.
«Anche se di questi tempi una ovvietà
sembra un gesto rivoluzionario», ha
commentato a caldoMilena Gabanelli.
«Del resto - aggiunge - pure noi siamo
considerati dei sovversivi nonostante
facciamo solo il nostro mestiere». l via
liberaèpassatoconquattrovotiafavo-
re e quattro contrari. Favorevoli i tre
consiglieri diminoranza e il presidente
Garimberti, il cui voto in caso di parità
vale doppio. Al momento del voto era
assente il consigliereAlessio Gorla.

Rai, salvata «Report»
Per la Gabanelli
c’è la tutela legale

IL CASO

P4, al Csm
pratica su
Capaldo

Il Csm ha aperto una pratica sul procuratore aggiunto di Roma, Giancarlo Capaldo,
dopo le notizie sul pranzo, a dicembre scorso, cui partecipò con il ministro dell'Economia,
GiulioTremontie ildeputatoMarcoMilanese.Lapraticaèstatasollecitatadaconsiglieri togati
che fannocapoadAreaedè stataaffidataalla commissioneche si occupadi incompatibilità.
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Un prezzo congruo, condizioni so-
stenibili. Questa la conclusione
dei periti chiamati, per conto della

Procura di Milano, a realizzare una
consulenza sull’acquisto del 15%
del pacchetto azionario dell’auto-
strada Milano-Serravalle da parte
della Provincia. Perchè, in un’ottica
pubblica, l’amministrazione ha valo-
rizzato il suo investimento che l’ha
portata ad avere la maggioranza as-
soluta della società. Nel giorno in
cui Filippo Penati formalizza in un
minuto le sue dimissioni dalla vice-
presidenza del Consiglio regionale
lombardo, e parla di «tangenti con
l’elastico», viene stabilito un primo

paletto, almeno per quanto riguar-
da il filone Serravalle dell’inchiesta
monzese.

La perizia è del 2005, quando ven-
ne realizzata la compravendita di
un pezzo della Serravalle tra il grup-
po Gavio e la Provincia, allora guida-
ta da Penati. Ed ora verrà trasmessa
ai pm di Monza che indagano per il
caso delle presunte tangenti relati-
ve, tra l’altro, alle aree Falck e Marel-
li di Sesto San Giovanni. La stessa
indagine punta anche a far luce sui
rapporti tra Penati e il gruppo Ga-

vio, motivo per il quale il procurato-
re aggiunto di Monza, Corrado Car-
nevali, ha richiesto le carte dell’in-
chiesta sull’acquisto delle azioni del-
la Milano-Serravalle, avviata dopo
la denuncia dell’allora sindaco Ga-
briele Albertini. Sue le accuse di
un’operazione troppo onerosa, co-
stata alla Provincia 8,9 euro ogni
quota che Gavio aveva pagato 2,9
euro, il che per il costruttore ha si-
gnificato un guadagno di 179 milio-
ni di euro.

Nella consulenza di 190 pagine, i

Foto Riccardo PezzettiEmblema

LAURA MATTEUCCI

Il Pd dice basta

Per i periti della ProcuradiMilano
«congruo» il prezzo della Serravalle
La consulenza verrà trasmessa
ai pm di Monza. Penati si dimet-
te formalmente da vicepresi-
dente della Regione, parla di
«tangenti ad elastico» e contrat-
tacca: «Gli imprenditori che mi
accusano non sono credibili».

Filippo Penati ieri aMilano, durante la seduta del consiglio regionale dove si è dimesso da vicepresidente dell’assemblea

MILANO

p Secondo una perizia del 2005 con la quota di Gavio la Provincia valorizzò l’investimento

pPenati formalizza le dimissioni dal Consiglio lombardo. «Strane tangenti, ad elastico»

Daquandol’epitetoglièstatorivol-
todaTremonti,«cretinoèuncomplimen-
to»,rifletteunafunzionari’impiegatadella
PAdiViterbo,dopoche-immortalatodal-
la localeTusciaweb-RenatoBrunettasiè
rivoltopiù volte a ungruppodi contesta-
tori:«Cretini,sietedeicretini».Più lui insul-
ta più quelli, da lontano, rumoreggiano.
«Spettacolo penoso», stigmatizza Leolu-
caOrlando (Idv) chiedendo di calare il si-
pariosulgoverno«daguinnessdeiprima-
ti di volgarità e illegalità». Ma il ministro
Brunetta è nato aVenezia, hanel sangue
lacommediadell’arte, recitaasoggettoe,
comeda avanspettacolo, scambia insulti
con il pubblico. «Blackbloc», grida ilmini-
stro,ormai, lemascherenerehannoilruo-
lo del dissensiente rumoroso. Lucianetto
fa l’elettricista, è uno dei ragazzi del cen-
trosocialecontestatore:«Nonhomaiavu-
to il privilegio di un lavoro regolare, sem-
pre soltanto in nero. - racconta - Gli indici
didisoccupazionefannoprecipitareViter-
bo nel più profondo sud». «La gente sta
conme,voi sietedei cretini»,grida ilmini-
stro.Ma,osserval’impiegata,«lasuainno-
vazioneè tuttaunbluff.Noi impiegatido-
vremmoavere gli emolumenti extra con
una comunicazione on line al ministero
dell’economia. Ora abbiamo scoperto
chetuttovaaccompagnatodadocumen-
tazione cartacea».  JOLANDA BUFALINI

Brunetta contestato
ci riprova e insulta:
«Siete dei cretini»

L’ITALIA PEGGIORE
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due periti chiamati in causa, i docen-
ti Mario Cattaneo e Gabriele Villa,
prendono in esame tutta l’operazio-
ne, realizzata attraverso la società
Asam. Scrivono che il prezzo com-
plessivo ha valorizzato l’intero pac-
chetto della Provincia, che con quel
15% è arrivata a detenere la maggio-
ranza assoluta. Dunque le condizio-
ni dell’operazione sono state econo-
micamente sostenibili. In un’ottica
privatistica, infatti - ragionano i peri-
ti - il prezzo corretto avrebbe dovu-
to variare da 4,91 a 7,52 euro ad
azione. In un’ottica pubblica, inve-
ce, la Provincia ha pagato un prezzo
superiore perchè comprensivo del
premio del raggiungimento del
53%, ottenuto con quel 15%. In so-
stanza, per i due periti l’operazione
ha avuto un costo abbastanza conte-
nuto perchè nel momento in cui la
società ha il controllo pubblico non
c’è alcun depauperamento delle
azioni, ma anzi un investimento. E
nel caso di cessione, concludono, è
possibile anche realizzare una plu-
svalenza.

In mattinata, intanto, Penati ha
chiesto all’assemblea regionale di
accogliere le sue dimissioni, già an-
nunciate nei giorni scorsi. Poi è pas-
sato al contrattacco, descrivendo co-
me «singolare» la propria situazione
giudiziaria e parlando di accuse di
presunte «tangenti con l’elastico».
«In queste ore sono resi noti i verbali
e la cosa è singolare - ha detto - Pasi-
ni dà dei soldi all’estero a Di Cateri-

na, 4 miliardi nel 2001, e Di Cateri-
na nel 2010 chiede che io gli restitui-
sca quei soldi». Quanto alla questio-
ne Serravalle, Penati ha aggiunto
che i magistrati «stanno vagliando
la vicenda da sei anni, da quando Al-
bertini fece il suo esposto». Soprat-
tutto, l’ex presidente di Palazzo Isim-
bardi si è interrogato sul motivo per
cui l’imprenditore Giuseppe Pasini
non abbia denunciato i fatti quattro
anni fa quando, per il centrodestra,
si candidò a sindaco di Sesto (anco-
ra oggi è in consiglio comunale a ca-
po delle opposizioni). Giorgio Oldri-
ni, centrosinistra, lo sconfisse al pri-
mo turno. «Avrebbe ribaltato la
sconfitta se avesse detto in campa-
gna elettorale quanto va dicendo so-
lo ora su tutti i media nazionali».
«Tutti - ha chiuso Penati - si chiedo-
no perchè abbia aspettato anni a par-
larne. Crolla la credibilità di questi
due imprenditori che, da indagati,
mi stanno accusando per coprire i lo-
ro guai giudiziari».❖

«Crolla la credibilità
degli imprenditori
che mi accusano»

«L’antipolitica
si sconfigge
con il rinnovamento»
L’esponente Pd «Niente alibi. C’è bisogno
dimaggiore trasparenza. Ha fatto bene Bersani
a parlare di apertura alla società civile»

Intervista a Pippo Civati

I
l Pd deve mostrare molto rispet-
to nei confronti del lavoro della
magistratura e, nello stesso tem-
po, immaginare tutte le mosse
necessarie per garantire traspa-

renza di comportamenti...». Pippo Ci-
vati, il leader dell’associazione Pros-
sima Italia, è membro della Direzio-
ne del Pd. L’etichetta di rottamatore

lo ha annoiato, non - però - la batta-
glia per il ricambio dei gruppi diri-
genti dal Partito democratico e del
Paese.
Si parla di questionemorale nel Pd, lei

come la pensa?

«Come ha detto anche Bersani esiste
un problema che noi non banalizzia-
mo. Lo abbiamo sottovalutato, nella
vicenda di Tedesco. Poi c’è stato il ca-
so di Pronzato e, alla fine, le indagini
in corso nei confronti di Penati...»
Inchiestetra loroassaidiverse.L’invito

del segretario è a non strumentalizza-

re e a non gettare fango sul Pd...

«Non possiamo dire che c’è una spe-
culazione tout court, come se la ma-
gistratura avesse ordito un complot-
to e i giornali non aspettassero altro.
Dopodiché ci deve essere la replica
precisa e puntuale nei confronti di
chi certe speculazioni le fa di mestie-
re...».
I giornali del centrodestra?

«Ci sono redazioni giornalistiche che
sono scivolate in un attacco utilizzan-
do parole assai sgradevoli. Parlare di
pizzo o paragonare il Pd alla ‘ndran-
gheta’ risulta lesivo della dignità del-
le persone e del partito. In questo sen-
so sono d’accordo con Bersani. Gli
consiglio, però, toni meno nervosi.
Bisogna mantenere serenità e tran-
quillità. Se davvero confidiamo che
Penati possa dimostrare la propria in-
nocenza, nessuno deve farsi prende-
re dal panico»

Adifferenzadialtri,Penatisièdimesso

da tutti gli incarichi...

«Nella mia provincia di Monza e
Brianza siamo al terzo caso giudizia-
rio a carico di esponenti del centrode-
stra a due anni dalla fondazione. Vi-
sto l’attacco alle province, che una
nuova provincia parta così è incredibi-
le, un record assoluto. Questi signori,
tra l’altro, faticano a prendere la deci-
sione che ha preso Penati nei confron-
ti del proprio incarico. C’è una diffe-
renza ed è giusto rivendicarla...».
Dal Pd, però, si pretende uno sforzo in

più..

«Certo. Non basta dire che gli altri so-
no peggio, perché questo può essere
percepito come un alibi. Siamo noi
che dobbiamo essere migliori di quel-
lo che siamo. Comportandosi bene
prima e rispondendo con la necessa-
ria serietà quando siamo chiamati in
causa dalla magistratura. Nel caso di
Penati questa seconda cosa è succes-
sa. Sulla prima aspettiamo l’esito del-

le indagini, non è nostro compito
valutare. Oggi dobbiamo tutti mo-
strare responsabilità, perché un av-
viso di garanzia a Penati riguarda
tutto il Pd. La tensione verso il rin-
novamento e verso l’unità devono
andare di pari passo».
Violante, su l’Unità di ieri, spiegava

che un partito moderno come il Pd

devedotarsidimeccanismi internidi

responsabilità politica...

«Bisogna agire su uno spettro di
questioni. Nel finanziamento è ri-
chiesta una trasparenza meticolosa
che dobbiamo saper dimostrare. È
un fatto politico chi ci finanzia e ci
sostiene, quindi è giusto regola-
mentarlo. La nostra tensione mora-
le, poi, deve diventare fatto politi-
co. Le cricche, i sistemi di potere, i
piccoli giri che purtroppo ci sono
anche nel centrosinistra devono es-
sere superati, isolati, condannati in
modo netto. Per quel che riguarda
la selezione dei gruppi dirigenti,
poi, le primarie sono indispensabi-
li, perché stabiliscono un rapporto
diretto tra gli eletti che devono ren-

dere conto dei loro comportamenti
e gli elettori. Dobbiamo fare in mo-
do, infine, che ci sia un ricambio.
Questo non si può risolvere in un
fatto solo anagrafico. È la perma-
nenza in carica la variabile da consi-
derare nel Pd, ma più in generale
nel Paese».
Napolitanopunta ilditocontro la fra-

gilità della politica....

«La debolezza della politica è un te-
ma precedente a ciò che accade in
questi giorni. La politica non è cre-
dibile, appare separata dalla realtà
e pervasa da privilegi. Si sta troppo
nel palazzo anche da parte nostra.
La speranza che alla fine arrivi il
Montezemolo di turno o l’homo no-
vus rispetto agli stessi partiti politi-
ci l’abbiamo caldeggiata pure noi.
Al contrario, serve costruire un cen-
trosinistra aperto e forte. Mi ha col-
pito ciò che ha detto Bersani a Par-
ma, lo considero il miglior Bersani
che sollecito da tempo. Lì il sindaco
di centrodestra si è asserragliato
nel palazzo, c’è un buco incredibile
di bilancio, la città protesta. Ecco, lì
Bersani è andato a parlare di civi-
smo. E ha detto largo alle forze vive
della società, largo al civile. Questa
è l’unica risposta possibile che un
partito come il nostro deve saper
dare»❖

L’ex presidente

Il ricambio

«Non si tratta di una
questione anagrafica
Ma certo non fa bene
conservare le cariche
per vent’anni»

NINNI ANDRIOLO

nandriolo@unita.it
ROMA

Pippo Civati

Alfonso
Papa resta
in carcere

Nonregge la tesi del complottoprospettatadaAlfonsoPapaper spiegare le accuse
chegli sonostaterivoltedaalcuni imprenditoriedaLuigiBisignani, indagatoconluinell’in-
chiestaP4.ÈquantoaffermailgipLuigiGiordanonel respingere larichiestadiscarcerazio-
neodidomiciliaripresentatadagliavvocatideldeputatoPdl,chepertantoresta incarcere.
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Dall’inizio degli anni Ottanta a og-
gi, tutte le principali battaglie com-
battute all’interno della sinistra si
sono svolte entro i confini di un
identico canovaccio, un immagi-
nario spazio della legittimità nel
quale ciascuno, come in una dan-
za, ha compiuto i suoi passi e le
sue giravolte, senza mai uscirne.
Una sorta di capoeira politico-cul-
turale che ha al centro l’intervista
di Enrico Berlinguer sulla questio-
ne morale, pubblicata su Repubbli-
ca il 28 luglio 1981. Intervista rie-
vocata ancora in questi giorni su
tutti i maggiori quotidiani, sull’on-
da delle inchieste che hanno tocca-
to, questa volta, il Partito demo-
cratico, come in tutte le occasioni
in cui scandali di qualsiasi genere
ed entità hanno coinvolto, lambi-
to o sconvolto gli eredi del Partito
comunista italiano. Una specie di
nemesi.

Quando il muro di Berlino e il
Pci erano ancora in piedi, all’evo-
cazione della questione morale
(nel Paese) seguiva regolarmente

la rivendicazione della (propria)
«diversità comunista» e sempre più
spesso la denuncia di un’irreparabi-
le «mutazione genetica» (nei sociali-
sti, colpevoli di avere scelto l’accor-
do con la Dc). Dall’altra parte, nel
corso degli anni, si sarebbe replica-
to con l’accusa di moralismo, stru-
mentalizzazione politica delle vi-
cende giudiziarie, demonizzazione
stalinista dell’avversario (e soprat-
tutto dei partiti concorrenti nel cam-
po della sinistra, come i socialisti).
Questo canovaccio, con pochissime
modifiche e ancor minori aggiorna-
menti, sarebbe sopravvissuto alla

caduta del muro di Berlino, del Pci
e del Psi. Persino il concetto di «di-
versità comunista», all’apparenza
così inseparabile da quel tempo e
da quel partito, sarebbe invece so-
pravvissuto (eccome!) alla fine del
comunismo e alla conseguente per-
dita del corrispondente aggettivo.
Tanto che oggi, a difendere la trin-
cea della «diversità» del Pd dagli at-
tacchi di avversari e alleati sulla
nuova questione morale che coin-
volgerebbe il partito, in prima fila si
possono trovare, per dire, Rosy Bin-
di o Dario Franceschini.

In fondo, era ancora a questo an-

tico copione che si riferiva implicita-
mente Pier Luigi Bersani nella sua
recente lettera al Corriere della Se-
ra, quando spiegava di non rivendi-
care, di fronte alle polemiche susci-
tate dai casi Tedesco e Penati, una
«diversità genetica» del suo partito,
ma di voler dimostrare una «diversi-
tà politica».

Il cuore della denuncia berlingue-
riana, in quella famosa intervista a
Eugenio Scalfari, consisteva nella
denuncia della «occupazione dello
Stato da parte dei partiti governati-
vi e delle loro correnti». Col tempo,
da una rievocazione all’altra, sareb-
be stata raccontata come un atto
d’accusa contro i partiti in generale,

quindi contro quel «consociativi-
smo» di cui proprio Berlinguer fu
additato come il massimo responsa-
bile per buona parte della sua vita,
infine direttamente contro l’inva-
denza della politica. Quasi che il se-
gretario del Partito comunista italia-
no potesse essere una sorta di liberi-
sta ante litteram, un seguace di Ro-
nald Reagan e Margaret Thatcher,
un fautore della separazione tra po-
litica ed economia, delle privatizza-
zioni e del non-intervento dello Sta-
to.

L’obiettivo polemico di Berlin-
guer erano invece i partiti di gover-
no e il loro sistema di potere. Quello
che poneva era, innanzi tutto, un

FRANCESCO CUNDARI

L’intervista
Il 28 luglio 1981
in una lunga intervista
a Eugenio Scalfari,
su Repubblica,
Enrico Berlinguer
denuncia la «questione
morale» aperta nel Paese

Dopo il Muro

Ieri e oggi

Con le polemiche sui casi Tede-
sco e Penati, a vent’anni esatti
dalla sua pubblicazione, si tor-
na a discutere della famosa in-
tervista di Enrico Berlinguer sul-
la questione morale. Una rifles-
sione che continua a dividere.

ROMA
fcundari@unita.it

Le origini
«Le cause politiche
che hanno provocato
questo sfascio morale?»
«Le dico quella che, secondo
me, è la causa prima
e decisiva: la discriminazione
contro di noi»

Quando
Berlinguer era
comunista

La diversità comunista
è sopravvissuta alla
caduta dell’aggettivo

p Tirato in ballo in ogni polemica interna

il leader del Pci viene ancora frainteso
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problema democratico. La causa
della degenerazione, per lui, era la
mancanza di ricambio, il blocco del
sistema, il veto (di origine interna-
zionale) all’accesso dei comunisti al
governo.

«Le cause politiche che hanno
provocato questo sfascio morale:
me ne dica una», lo incalza Scalfari.
«Le dico quella che, secondo me, è
la causa prima e decisiva: la discri-
minazione contro di noi», risponde
seccamente il segretario del Pci.

In ogni caso, quell’intervista
avrebbe suscitato molti dubbi an-
che nel partito, e persino tra i diri-
genti più vicini a Berlinguer. «Le co-
se sono dette in modo irritante - an-

notava in quei giorni nel suo diario
Alessandro Natta - gli altri sono la-
dri, noi non abbiamo voluto diven-
tarlo! C’è una verità sostanziale, ma
il tono è moralistico, settario, nel
senso di una superiorità da eletti,
da puri». E ancora: «Il rischio che la
critica delle pratiche in atto possa
divenire critica della funzione dei
partiti c’è, che la condanna appaia
generale e sommaria, che il metro
di giudizio risulti quello morale e
non quello politico... che la contrap-
posizione tra gli altri e noi diventi
così profonda da non lasciare margi-
ne a nessuna politica, da isolarci, da
alimentare una intransigenza mora-
le, una denuncia radicale ma steri-
le». Difficile negare, comunque la si
pensi nel merito, che molto di que-
ste previsioni si sarebbe rivelato az-
zeccato. Anche oggi.

D’altra parte, la discussione sulla

figura di Berlinguer, sulla necessità
di riscoprirlo o invece di «dimenti-
carlo», per usare l’urticante espres-
sione adottata da Miriam Mafai in
un suo saggio (Dimenticare Berlin-
guer, Donzelli), sarebbe rimasta
sempre legata a quella intervista e
alle relative polemiche. Probabil-
mente anche più del giusto, per un
leader politico che per formazione,
volontà e prestigio fu innanzi tutto
un leader internazionale, le cui pre-
se di posizione eterodosse all’inter-
no del movimento comunista finiva-
no sulle prime pagine dei giornali
di tutto il mondo. Un leader impe-
gnato prima di ogni altra cosa
nell’impossibile impresa di favorire
un’evoluzione democratica del so-
cialismo reale. Di qui il tentativo fal-
lito dell’eurocomunismo, l’impe-
gno nella distensione, la costante
oscillazione tra strappo e rivendica-
zione del proprio legame interna-
zionale. Un leader che proprio per
questo sarebbe stato sempre ricor-
dato come un punto di riferimento
essenziale, da tutti coloro che quel
sistema volevano cambiarlo, a co-
minciare da Mikhail Gorbaciov.❖

Il mondo dimenticato

I timori di Natta

«Il rischio che la critica
delle pratiche in atto
possa divenire critica
della funzione dei partiti
c’è, che la condanna appaia
sommaria... una denuncia
radicale ma sterile»

Si tende a rimuovere che
il segretario del Pci fu
un leader internazionale

IL COMMENTO

p SEGUE DALLA PRIMA PAGINA

In quell’intervista a Scalfari di
trent’anni fa la denuncia della
degenerazione dei partiti era
molto forte. Per certi versi, il
leader comunista recuperava una
linea sotterranea, sempre
presente nella cultura politica
italiana dell’Ottocento, che, già
con Minghetti, temeva una
inevitabile frizione tra il partito e
l’amministrazione. A un governo
degli onesti contro il malaffare si
appellavano spesso nel secondo
dopoguerra alcuni ambienti
politici ed economici vicini ai
repubblicani. Soprattutto
Visentini vi faceva affidamento,
trovando talvolta orecchie
sensibili anche a sinistra allorché
essa ammiccava a governi
“diversi”. Ma Berlinguer non era
un epigono della destra storica e
nemmeno una quinta colonna di
influenti minoranze
tecnocratiche. Il suo grido contro
l’invasività della politica non era
certo un invito a sbarazzarsi dei
partiti in nome della autonomia
del potere economico. Quello che
su Repubblica descriveva a tinte
fosche la ormai degenere realtà
di partito era un Berlinguer in
difficoltà e costretto sulla
difensiva. La politica della
solidarietà nazionale si era
arenata. La convergenza tra la Dc
del preambolo (anticomunista) e
il nuovo Psi (craxiano) era solo
agli inizi ma già metteva fuori
gioco il Pci. Quel rapporto di
arido controllo del potere, che
diede vita al pentapartito, in
effetti approfondì la crisi storica
della prima repubblica. La Dc
conservava il suo potere
coalizionale cedendo però la
guida del governo a formazioni
molto minoritarie. Il Psi
acquisiva una centralità sistemica
ben remunerata ma l’onda lunga
dei consensi tardava a produrre
effetti. Quella convulsa fase
determinò, con la deroga esiziale
alla regola aurea che vuole
Palazzo Chigi appannaggio del
partito di maggioranza relativa,
anche una mutazione genetica
dei socialisti, come snaturati per
un eccesso di potere in confronto

alle forze effettive raccolte nelle
urne. Rispetto a questo sistema
politico, Berlinguer cavalcava la
carta della ripulsa totale dei
rapporti di complicità stretti da
partiti sempre più onnivori. Oggi
si dimentica che, a sorreggere il
radicale smascheramento della
decadenza etica dei partiti quali
protagonisti di un modello
clientelare-collusivo di
modernizzazione, era la
categoria più negletta e
respingente del berlinguerismo,
cioè quella di diversità. Contro i
partiti di mero potere, Berlinguer
evocava la nobiltà della causa
ideale che solo un militante
rivoluzionario poteva avvertire.
Chi presenta oggi un improbabile
Berlinguer teorico della politica
leggera, cioè alfiere di un partito
che si occupa solo delle regole e
non della gestione del potere,
occulta che per lui solo il
militante comunista poteva
cogliere, nelle insidie di un
presente inospitale, il carattere
sublime di una causa elevata di
cambiamento da servire con uno
spirito quasi religioso. Fino
all’ultimo Berlinguer ha
rivendicato la fertilità di una
concezione leninista del partito
che rifiutava ogni omologazione
a pratiche deteriori che
l’avrebbero sì legittimato
rendendolo però uguale alle altre
formazioni politiche. Come è
curiosa la cultura politica
italiana. Proprio chi, e con più
sdegno, ricusa la nozione quasi
antropologica di diversità
rilancia poi le ingiallite pagine
sulla questione morale
trascurando che la identità
comunista e la questione morale
erano intrecciate
irreversibilmente. Non si poteva
prendere l’una e lasciar cadere
l’altra, come pretende qualche
maldestro macchinista
dell’odierna antipolitica che fa di
Berlinguer un inerme paladino
della politica debole da espellere
da ogni postazione di comando
per riverire possenti oligarchie
economiche, giudiziarie e
mediatiche.

MICHELE PROSPERO

QUESTIONEMORALE
PROBLEMAPOLITICO

Milano

La Festa

del Pd

La Festa democratica del Pd di Milano si terrà anche quest'anno a Lampugnano.
Sfuma così l'ipotesi di portare la kermesse estiva al Parco Sempione 25 anni dopo, per
ragioni di tempo e logistiche. Dal primo al 19 settembre, saranno presenti, tra gli altri, il
segretario Bersani, Rosy Bindi, Enrico Letta emolti esponenti delle parti sociali.
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CARCERI

E
se, alla resa dei conti,
il tanto bistrattato in-
dulto del 2006 si rive-
lasse un provvedimen-
to parziale, ma – oltre

che sacrosanto – assai utile? Una
misura, gravata da limiti e caren-
ze, ma efficace e, soprattutto, mol-
to meno nociva sul piano sociale
di quanto si sia detto e scritto.

In effetti, quel provvedimento
di clemenza è stato uno dei più
controversi e diffamati dell’intera
legislazione repubblicana. Appro-
vato, come prescrive la norma da i

due terzi del Parlamento (oltre
l’80%), è stato misconosciuto dal-
la gran parte di coloro che lo vota-
rono. Mai una legge che aveva
avuto tanti padri e madri era stata
così repentinamente rinnegata
dai legittimi genitori. Molte le ra-
gioni. In primo luogo, il carattere
parziale del provvedimento, non
accompagnato da una contestua-

le amnistia (che avrebbe potuto ri-
durre il numero dei procedimenti
e alleviare il lavoro dei giudici), e
non sostenuto da adeguate misu-
re di accoglienza e di integrazione
per gli scarcerati. Ma, soprattutto,
a pesare sull’opinione pubblica e a
determinare quel ripudio da parte
del legislatore furono due fattori:
l’incapacità di reggere l’impatto
che i reati commessi dagli indulta-
ti avrebbe avuto sul senso colletti-
vo di insicurezza e la contestuale
e irresponsabile campagna media-
tica.

È decisivo ricordare che, dal
2006 al 2007 (periodo che com-
prende i mesi successivi all’appro-
vazione dell’indulto) l’informazio-
ne televisiva nazionale sulla cro-
naca nera passa dal 10,7% al
23,7% (come ha documentato il
centro di ascolto di Gianni Betto).
Inevitabilmente un simile affollar-
si di “notizie criminali” crea una
sensazione di ansia collettiva e di
allarme sociale, tali da esigere l’in-
dividuazione di una causa (l’indul-
to, appunto) e la demonizzazione
di quanti avrebbero contribuito a
determinarla (sia i parlamentari

Foto Ansa

LUIGI MANCONI

PrimoPiano

Sorpresa! L’indulto
non era sbagliato
Le recidive calano

L’indulto venne approvato con 245 sì, 56 no, 6 astenutI

In cinque anni solo il 33,92%dei detenuti beneficiati dal provvedimento
è rientrato in cella.Mentre la quota di chi non ne ha usufruito è al 68,45%
Gli italiani tornati a commettere reati superano di 13 punti gli stranieri

L’intervento

Giustizia
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che vollero quella misura sia chi di
essa beneficiò). Ma, a distanza di
5 anni, una ricerca condotta da
Giovanni Torrente e da chi scrive
per conto di A Buon Diritto onlus,
mostra una realtà tutt’affatto di-
versa: e quanto quella percezione
di insicurezza generalizzata fosse
alterata e frutto di manipolazio-
ne. La premessa è che indulto e
amnistia sono, per loro stessa na-
tura, misure di eccezione per un
tempo d’eccezione. Ovvero prov-
vedimenti di emergenza per una
situazione estrema, in attesa che
si ponga mano alle riforme struttu-
rali: le uniche, come è ovvio, che
possano risolvere davvero le gran-
di questioni dell’amministrazione
della Giustizia e dell’esecuzione
della pena. Ma intanto esaminia-
mo le conseguenze del provvedi-
mento d’eccezione del 2006, con
riferimento al principale allarme
allora diffuso: «escono dal carcere
e tornano a delinquere».

Laricercaprima ricordata affron-
ta di petto proprio questo nodo,
permettendo di verificare come
quella misura, pur con tutti i suoi
limiti, ebbe un esito positivo. L’in-
dulto ridusse l’entità della popola-
zione detenuta per un periodo di
tempo sufficiente a impedire che

il disastro si traducesse in una tra-
gedia e che, dai quasi 62mila reclu-
si, si arrivasse a 80mila. Ma il risul-
tato più significativo è forse un al-
tro. La recidiva dei beneficiari
dell’indulto si attesta sul 33,92%.
Una percentuale elevata ma da
confrontare con quella relativa al-
la recidiva tra quanti non hanno
beneficiato dell’indulto. L'unica ri-
levazione sul lungo periodo al ri-
guardo è quella dell’Ufficio Stati-
stico del Dipartimento dell’Ammi-
nistrazione Penitenziaria, che ha
mostrato come il 68,45% dei sog-
getti scarcerati nel 1998, nei suc-
cessivi 7 anni, sia rientrato in car-
cere una o più volte. Siamo dun-
que a una percentuale più che dop-
pia (Tabella 1). E questo confer-
ma una tesi avanzata verso la fine
degli anni '70 dal Centro Naziona-
le di prevenzione e difesa sociale,

presieduto da Alfonso Beria d’Ar-
gentine: i provvedimenti di cle-
menza approvati in quegli anni
non avrebbero provocato un au-
mento della recidiva.

Ma la nostra ricerca riserva al-
tre sorprese. Intanto va notato
(pur se si tratta di dati ancora par-
ziali) che la recidiva cala ulterior-
mente tra coloro che beneficiano
dell’indulto mentre si trovano sot-
toposti a una misura alternativa al
carcere (Tabella 3). In altre paro-
le, scontare la pena in condizioni
meno afflittive e meno disumane
può contribuire alla riabilitazione
sociale (e a non reiterare il reato).
Ancora. Il tasso di recidiva fra gli
italiani è di circa 13 punti percen-
tuali superiore a quello degli stra-
nieri (Tabella 2). Quest’ultima cir-
costanza svela, in maniera inequi-
vocabile, quanto gli stereotipi - e
le campagne politiche fondate su-
gli stessi – possono avere le gambe
davvero corte.

P.S. Per riprendere il discorso
sulle riforme strutturali, che vada-
no oltre lo stato d’emergenza, è
utile partire dall’intervista rilascia-
ta dal nuovo ministro della Giusti-
zia Francesco Nitto Palma al Cor-
riere della Sera. Il ministro affer-
ma la necessità di «un programma
di depenalizzazione dei reati mi-
nori» e contro l’ «eccessiva crimi-
nalizzazione»: il fatto, cioè, «che
le leggi prevedono la sanzione pe-
nale per violazioni» che andrebbe-
ro punite con «sanzioni ammini-
strative o civili». Parole sante. Che

coincidono puntualmente con
quanto è stato raccomandato, con
inappuntabili argomenti, dalle re-
lazioni conclusive delle Commis-
sioni per la riforma del Codice pe-
nale, presiedute prima da Carlo
Nordio (centro destra) e poi da
Giuliano Pisapia (centro sinistra),
su incarico rispettivamente del go-
verno Berlusconi (2001-2006) e
del governo Prodi (2006-2008).
Ma è impossibile non far notare al
ministro Nitto Palma che il gover-
no del quale entra a far parte ha

operato in senso esattamente op-
posto. Valga un esempio: illeciti
amministrativi, quali erano fino a
due anni fa, ingresso e soggiorno
irregolari in Italia sono stati tra-
sformati in fattispecie penale, con
relativa detenzione. Il che ha por-
tato in cella migliaia e migliaia di
stranieri, responsabili di «violazio-
ni» che andrebbero punite, al più,
«con sanzioni amministrative o ci-
vili». Ecco una manifestazione di
«eccessiva criminalizzazione»
che, oltre a gridare vendetta da-
vanti a Dio e agli uomini, incre-
menta il sovraffollamento del si-
stema penitenziario. Con esiti che
sono sotto gli occhi di chi li vuole
vedere. ❖

Criminalizzazione

Il peso dei nuovi reati
come l’ingresso
irregolare in Italia

E’ una «realtà che ci umilia in
Europa e ci allarma per la sofferen-
za quotidiana, fino all’impulso a to-
gliersi la vita, di migliaia di esseri
umani chiusi in carceri che defini-
re sovraffollate e quasi un eufemi-
smo, per non parlare dell’estremo
orrore dei residui ospedali psichia-
trici giudiziari, inconcepibile in
qualsiasi Paese appena civile». Il
presidente della Repubblica inter-
viene al convegno “Giustizia! In
nome della Legge e del Popolo so-
vrano” organizzato da Marco Pan-
nella «animatore di una lunga teo-
ria di battaglie in Parlamento e nel
Paese con un singolare timbro» e
dai Radicali, ed esprime tutto il
suo sdegno davanti alle situazioni
estreme di quel pianeta giustizia
cui una «politica «debole e irrime-
diabilmente divisa» non riesce a
trovare un asse.

Il Capo dello Stato ha ricordato
come nei trascorsi cinque anni del-
la sua presidenza sia «tenacemen-
te intervenuto» su preoccupazioni
ed esigenze relative «al supera-
mento di gravi inadeguatezze e in-
sufficienze del “sistema giustizia”
in Italia e al rispetto degli equilibri
costituzionali nei rapporti tra poli-
tica e giustizia». Inadeguatezze e
rispetto degli equilibri cui si do-
vrebbero trovare soluzioni ed su
cui invece pesano «oscillanti e in-
certe scelte politiche e legislative»
che in modo altalenante passano
dalla «depenalizzazione alla depe-
nitenziarizzazione e ciclica ripena-
lizzazione con crescente ricorso al-
la custodia cautelare, abnorme
estensione, in concreto, della car-
cerazione preventiva».

In sostanza c’è «un abisso» a se-
parare «la realtà carceraria di oggi
dal dettato costituzionale sulla
funzione rieducatrice della pena e
sui diritti e la dignità della perso-
na. E’ una realtà non giustificabile
in nome della sicurezza che ne vie-
ne più insidiata che garantita, dal-
la quale non si può distogliere lo
sguardo, arrendendosi all’obbietti-
va constatazione della complessi-
tà del problema».

MARCELLACIARNELLI

L’informazione sulla
cronaca nera è passata
dal 10,7% al 23,7%

Prigioni affollate
Napolitano:
«Una realtà
che ci umilia»

Tv e insicurezza

Indulto

Ecco i

numeri

L’indulto venne approvato il 29 luglio del 2006 con una richiestamaggioranza dei
dueterzi.Sonostati36.741 idetenutibeneficiaridelprovvedimento.Traquesti 12.462sono
rientratidietrolesbarre.Il tassodirecidivadeidetenutiitalianièstatodel38,11%.traidetenu-
ti stranieri la recidiva è stata del 33.92%.
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Duemilaundicibattute

p SEGUE DALLA PRIMA

È in gioco il destino dell’Italia, il futuro dei nostri
figli. L’allarme lanciato ieri dal presidente della Re-
pubblica, che ha chiesto alla politica uno «scatto»,
una «svolta» per produrre finalmente «scelte corag-
giose» all’altezza delle difficoltà interne ed esterne,
segue di un giorno il documento senza precedenti -
firmato dai sindacati dei lavoratori e degli imprendi-
tori, dalle banche e dai commercianti, dalle coope-
rative e dalla associazioni dei «piccoli» - in cui si
dice con nettezza che, se il Paese non cambia, ri-
schia di affondare. E che è arrivata l’ora di una di-
scontinuità politica.

L’altalena drammatica delle Borse, le decisioni eu-
ropee che non bastano mai ad arginare la speculazio-
ne, le insidie che vengono dall’America e, non ulti-
mi, gli squilibri sociali che rendono da noi ancor più
complicate le necessarie riforme strutturali non la-
sciano dubbi sulla gravità del momento. L’Italia ha
un debito pesantissimo, che la contingenza aggrava
sempre più. Ma la paralisi di governo, in tutta evi-
denza, sta trasformando la crisi in una condanna.
Ormai la permanenza di Berlusconi a Palazzo Chigi
è un fattore oggettivo di sfiducia verso il Paese.

Eppure il dibattito pubblico continua ad essere
distorto, deviato. Da piccoli e grandi interessi. E an-
che da quel sentimento di antipolitica, sul quale sof-
fia la destra e che purtroppo trova sostenitori anche
a sinistra. Un tempo era Berlusconi a raccontare le
favole al Paese. A minimizzare la crisi economica, a
fare la vittima, a dare la colpa ai comunisti e ai magi-
strati, insomma ad occupare la scena con la sua nar-
razione straripante. L’uomo, che ha da noi interpre-
tato innanzitutto l’egemonia liberista, l’ha fatto con
modalità così originali da disorientare persino i

suoi avversari. Oggi però il Cavaliere non è più cre-
dibile. Anche i poteri che lo hanno sostenuto nel
2008, e che sembravano comporre un blocco ormai
granitico, non scommettono più un euro su di lui.
Tuttavia, nonostante Berlusconi e il suo supermini-
stro Tremonti siano ora azzoppati, il dibattito pub-
blico continua a mostrarsi incapace di rimettere i
piedi per terra.

Ci si azzuffa sui ministeri al Nord, sulle scandalo-
se leggi ad personam, sulle manomissioni del mer-
cato televisivo. Gli scontri ormai quotidiani tra Pdl e
Lega e dentro i due partiti occupano la scena. E so-
prattutto, come nel ‘92, sono le carte giudiziarie a
imporre il loro arbitrato sulla politica. Sia chiaro,
sono tutte cose serie e importanti. Ma, se non si rista-
bilisce una ragionevole scala di priorità, il risultato
finale non può che essere negativo. Tanto più per
chi vuole un cambiamento vero, che riguardi le fa-
sce più deboli e i ceti medi impoveriti e che sia capa-
ce di restituire alla politica una funzione di media-
zione tra i corpi intermedi e le istituzioni.

Non si tratta di trascurare o sottostimare la do-
manda di moralità e di rigore che i cittadini rivolgo-

no ai loro rappresentanti. Al contrario, chi crede
che la politica sia una cosa bella (oltre che il solo
strumento a disposizione dei più deboli per far senti-
re la propria voce, visto che i potenti non ne hanno
bisogno per affermare i propri interessi) e che i par-
titi siano uno strumento indispensabile alla demo-
crazia devono darsi regole più severe per separare
le colpe di singoli o di gruppi da una più grande
impresa collettiva. Nessuna indulgenza verso chi
sbaglia. Massimo rispetto per l’azione della magi-
stratura e per la distinzione dei poteri. Non può
sfuggire però a chi vuole il cambiamento che la de-
stra in crisi sta esattamente cercando di scaricare
sulla politica il proprio fallimento. E che ci sono po-
teri e interessi nel Paese che vogliono impedire, non
meno della destra berlusconiana, che un’alternati-
va si formi nel campo del centrosinistra, magari at-
torno ad un Pd capace di dialogare anche con i mo-
derati. Ecco perché l’impegno per l’Italia va moltipli-
cato. Non è tempo di rivendicare autosufficienze.
Al contrario, la ricostruzione impone umiltà e aper-
tura politica: la coesione sociale è la chiave necessa-
ria di uno sforzo nazionale. Ma è necessaria anche
la fermezza. L’antipolitica distruttiva, che la destra
cavalca e porterebbe inesorabilmente verso esiti oli-
garchici o autoritari, va combattuta anche nelle sue
versioni di sinistra. Va combattuta innanzitutto con
la moralità dei comportamenti e con la severità ver-
so se stessi. Ma anche con il coraggio di una batta-
glia culturale.❖

Ilmagistrato che vuole cambiare dall’interno...

N
el quartier genererale dl Pdl. "Ti dico che
Nitto Palma alla giustizia è perfetto, è un
profondo conoscitore della materia, te lo
ricordi prima che condannassero Previti?

Nitto palma si è fatto in quattro, ha scritto così tante
leggi ad personam che Previti voleva denunciarlo
per stalking". "Lo so Silvio, solo che Confindustria è
già lì che chiede discontinuità". "Discontinuità?".
"Tra una destra e l'altra. Montezemolo dice sempre
che la vera discontinuità si vede dai dettagli. Credo
fosse una massima di Agnelli. Comunque, sono tutti
lì che discutono di governi di salute pubblica affidati
a Tremonti a Monti o ad Amato". "Amato? Perchè

Amato?". "Nelle rose di tre nomi ci deve stare per
forza: è dal 1987 che dal tabaccaio vendono i modu-
li prestampati con il suo nome per quando bisogna
buttare giù la lista dei papabili a un incarico. Guar-
da, ne hai una risma lì sulla scrivania". "Ma io pensa-
vo fosse un aggettivo, scrivevo Amato Straquada-
nio, Amato Paniz, Amato Nitto Palma... Comunque,
tornando a quest'ultimo, quello che mi convince è
che si tratta di un magistrato". "In aspettativa". "Quel-
lo è per non perdere l'incarico". "Gli incarichi sono
come le rose, devono essere sempre una dozzina o
multipli e sottomultipli della dozzina. Anche questa
era una massima di Agnelli". "Un magistrato, uno

che vuole cambiare il sistema dall'inter-
no. Sai quando entrano in una villa e ru-
bano l'argnteria? Quando non li beccano
è stato il filippino". "Pure questa mi pare
dhe fosse di Agnelli". "No, questa è mia".
"Comunque, speriamo che sia come
dici tu, che Nitto Palma ci possa dare
una mano. Anche perchè le abbiamo
provate tutte: il Lodo, il Processo Breve, la
Prescrizione Breve... Silvio mio, se ci dice ma-
le anche con il processo lungo, temo che non
ti resta che una strada per evitare l'arresto:
farti eleggere senatore del Pd".❖

L’EDITORIALE

L’IMPEGNO

PER L’ITALIA

Fronte del video

CLAUDIO
SARDO
Direttore
csardo@unita.it

Francesca Fornario

B
ossi dice che la Lega i ministeri a Monza se li
è presi e se li tiene. Allora Berlusconi fa legge-
re dai tg una specie di ordine del giorno in

cui invita il governo (cioè se stesso e Bossi) a tenere
in considerazione i rilievi del capo dello Stato. Il
quale ha fatto notare che Roma è la capitale d’Italia
non perché i leghisti possano percepire lucrosi sti-
pendi parlamentari e ministeriali, ma perché sta
scritto nella Costituzione. Altrimenti, se ognuno po-
tesse, a propria discrezione, portarsi a casa un pez-
zo di Stato e da lì esercitare il potere, bèh, allora

non si tratterebbe di federalismo, ma di patchwork
psichiatrico. E i padri costituenti non avrebbero
scritto un insieme di regole e princìpi capace di te-
nere unita una nazione, ma si sarebbero acconten-
tati di giocare col Lego aspettando l’arrivo degli in-
fermieri. E poi non si capisce perché, se Bossi si
«porta a casa» un intero ministero, noi cittadini che
paghiamo le tasse non possiamo prenderci, che so,
una Provincia di quelle che la Lega non vuole molla-
re, un piccolo Comune o almeno un quartiere da
cui esiliare fino all’ultimo leghista.❖

Portarsi a casa unpezzodi Stato

Maria Novella Oppo

www.unita.it
Questo giornale
è stato chiuso
in tipografia
alle ore 22
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ACCADDEOGGI

Maramotti

Nicola
Cacace
ECONOMISTA

T
rovo sconcertante, quasi
kafkiano, il dibattito
sull’attuazione del federa-
lismo fiscale che continua

a svolgersi in Commissione Bica-
merale e nel rapporto Governo-op-
posizioni. Mentre entra in vigore
una manovra finanziaria centrali-
sta, iniqua e penalizzante per le
Autonomie, la cui prima conse-
guenza è la morte di fatto del fede-
ralismo, il Governo continua im-
perterrito – come se nulla fosse – a
far votare decreti attuativi scoordi-
nati, privi di contatto con la realtà
dei tagli e avversati in modo unani-
me da Regioni, Province e Comu-
ni. Invece di dar corpo a quella ve-
rifica di fondo per la quale si è otte-
nuta una proroga di sei mesi si insi-
ste nella miscela inaccettabile di
attacchi antiautonomistici e di pro-
paganda ideologica. Mercoledì
scorso è toccato al decreto ‘premi
e sanzioni’, ennesimo pasticcio
che assomma l’ipocrisia del rigore
senza reciprocità ad una nuova in-
vadenza centralistica. Il Governo
taglia le risorse e poi mette le san-
zioni agli Enti che non riescono a
quadrare il bilancio. In nome del
federalismo, ovviamente. C’è da
restare basiti di fronte alla sfronta-
tezza di questa politica, condita su-
bito dopo da roboanti annunci di
svolte storiche ed epocali. Franca-
mente non se ne può più.

Al di là del giudizio su questo de-
creto che, per quanto modificato,
si presta a dubbi di costituzionali-
tà, va detto che il Governo cerca di
chiudere senza pagare dazio una
delle più brutte pagine del con-
fronto istituzionale: il fallimento
della riforma federalista, il tradi-
mento della Legge delega 42/09,
la mortificazione dell’autonomia,
l’aumento delle tasse, lo svuota-
mento delle casse locali. Questo è
la realtà. Bisogna ribadirlo con for-
za, senza paura di passare per con-
trari al federalismo.

Perché questo non è federali-
smo, è un imbroglio pensato da

una mente anti-federalista. L’al-
bero è storto, stortissimo. E da
mercoledì lo è ancora di più.

Il parlamento deve tornare a di-
scutere tutto l’impianto attuati-
vo. Sennò a cosa servono i sei me-
si in più? A fare melina, a indora-
re la pillola? Spetta alle opposi-
zioni battersi per questo, impor-
re uno stop ed un confronto chia-
ro su tutto. Spero lo si faccia subi-
to, con grande forza. Mercoledì
le opposizioni non hanno agito
bene, votando divise e troppo
schiacciate sul particolare. L’IdV
addirittura ha votato a favore,
aiutando così la Lega. E anche
l’astensione di PD e Terzo Polo di-
venta oggi insufficiente, spiazza-
ta rispetto all’altezza della posta
in gioco.

Non si vota più sui singoli pez-
zetti, ma per riaprire la partita
tutta. Se non è chiaro questo il
Governo la farà franca e scariche-
rà i problemi sui veri autonomi-
sti.❖

L
e decisioni prese a Bruxel-
les sui debiti sovrani, se
hanno salvato per ora
l’euro, non hanno salvato

l’Italia, facendo crollare ancora i
valori di Borsa delle aziende espo-
nendole a svendite indesiderate
ed aumentando il carico degli in-
teressi sul debito. L’ Italia è sotto
attacco dei mercati perché nessu-
na risposta convincente è venuta
ai loro timori, come farà l’Italia a
rispettare le obbligazioni UE di di-
mezzare il debito in venti anni?

Che significa trovare ogni anno
45 miliardi in aggiunta ai 70 e più
di interessi? Ci sono due vie, la pri-
ma ispirata al noto aforisma di Et-
tore Petrolini, sinora fatto pro-
prio dal governo “bisogna prende-
re il denaro dove si trova, presso i
poveri, hanno poco ma sono in
tanti”, la seconda proposta da
molti autorevoli personaggi “con
una imposta sulla ricchezza”, su
cui ancora ieri è tornato Giuliano
Amato sul Corsera, pochi giorni
dopo che l’economista francese,
Jacques Attali, in un’intervista a
Paris Match aveva provocatoria-
mente detto“Gli italiani sono più

ricchi dei francesi, se pagassero
una tassa sopportabile sul loro pa-
trimonio, azzererebbero il loro de-
bito pubblico” (ripresa dal Sole
24 ore del 21).

Mentre la prima via, con la du-
ra deflazione che provoca, impe-
disce ogni crescita del Pil, la secon-
da via è giustificata dagli studi
Bankitalia sulla ricchezza delle fa-
miglie che certificano che “se il
convento è povero i frati sono ric-
chi”, essendo la ricchezza privata
di 8.284 miliardi, pari a 6 volte il
Pil.

Sinora sono state molte le voci,
da Pellegrino Capaldo a Luigi Abe-

te, da Carlo De Benedetti al presi-
dente dei commercialisti, dalla
Camusso a Bonanni, favorevoli
ad una generica tassa sulla ric-
chezza, giustificata dal fatto che
l’Italia è l’unico paese europeo
praticamente senza imposta sui
patrimoni e che, mentre la platea
degli alti redditi è piccola, appena
200.000 contribuenti con più di
150.000 euro l’anno, sono ben
2,4 milioni le famiglie che deten-
gono il 45% della ricchezza priva-
ta.

Qualsiasi manovra per tagliare
il debito, sia con tagli alla spesa
che con aumento di tasse ha effet-
ti deflazionistici pesanti sulla do-
manda interna, cioè sulla cresci-
ta. In alternativa, un’ipotesi di tas-
sa dell’1% sulla ricchezza delle fa-
miglie più abbienti potrebbe dare
una cifra ragguardevole senza im-
poverire nessuno.

La ricchezza del 10% delle fami-
glie, 2,38 milioni di famiglie, è pa-
ri a 3680 miliardi. Con un’aliquo-
ta dell’1% la tassa media sarebbe
di 15.000 euro a famiglia con un
ricavato teorico per lo Stato di
36,8 miliardi. La tassa non impo-
verirebbe nessuno e la nostra ge-
nerazione, la parte più brava e for-
tunata di essa, avrebbe il merito
di rendere alle generazioni future
parte di quel benessere raggiunto
anche indebitando lo Stato. ❖

PRESIDENTE FORUM PD
ENTI LOCALI

UNCONTRIBUTO
DEI PIÙRICCHI

PERARGINARE LACRISI

DEBITO

PUBBLICO

MENORISORSE PIÙ SANZIONI
PERGLI AMMINISTRATORI:
ÈQUESTO IL FEDERALISMO?

DA l’Unità del 29 luglio 2001

GLI ULTIMI

DECRETI

Claudio
Martini

PIRELLIMANGIA TELECOM
Clammoroso ribaltone, Tron-

chettiProveraeBenettonconqui-
stanoOilivetti.Consoli14milami-
liardi passadimano il colosso te-
lefonico. Via Colaninno

Voci favorevoli
L’Italia è l’unico Paese
europeo senza
una tassa sui patrimoni

Salerno-Rc
abbandoni
cani record

Cani abbandonati in autostrada: lamaglia nera spetta alla Salerno-Reggio Calabria,
conunamediadidiecisegnalazionialgiornopariacircail30%del totaledellesegnalazioni
giunte al servizio io l'ho visto in questa prima settimana di attività attraverso gli sms al
3341051030ed attraverso il servizio di segnalazionewap
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CaraUnità

Dialoghi Luigi Cancrini

La satira de l’Unità virus.unita.it

VIAOSTIENSE, 131/L -00154 -ROMA
MAILLETTERE@UNITA.IT

Nulla sappiamo dei problemi alla base della tossicomania di Amy
Winehouse. Quello che li ha aggravati, tuttavia, è stato certamente il
successo che è stato e continuerà ad essere fonte di guadagni enormi per
chi più o meno cinicamente l’ha sfruttato. Un successo che ha esasperato
la divaricazione, però, fra la fragilità della persona e la sua capacità di
affascinare, cantando, migliaia di fans avidi di emozioni ed incuranti del
modo in cui lei ci moriva lentamente dentro. Costringendola a vivere,
dimenticandosi di sé stessa, in funzione della sua immagine di Sé. Ci
sono elementi chiari, in effetti, dall’anoressia allo stalking verso l’uomo
che non la voleva più per immaginare, dietro la facciata della diva capric-
ciosa ed instabile, il bisogno tragico di riconoscimento affettivo del narci-
sista e il terrore fino al panico dell’abbandono del disturbo borderline di
personalità. Che tanti ne abbiano approfittato invece di aiutarla a cerca-
re un equilibrio diverso curandosi, oggi, è squallido e triste. Anche se
quello che resta di lei è quello che loro non erano capaci di amare e di
rispettare: la sua musica e la sua voce.

SILVIA NUZZO

Apparentemente non le mancava nulla. Perché rovinarsi la vita in
questo modo? Da dove viene (e penso a lei come a Jim Morrison,
Michael Jackson o a Kurt Cobain) questo insostenibile dolore?

Amy

La community dei lettori dell’Unità

UFFICIO REL. ISTITUZIONALI ALITALIA

AMMINISTRAZIONE STRAORDINARIA

Aproposito di Alitalia

Egregio Direttore,

in relazione alla lettera pubblicata il

28 luglio u.s., a firma della Sig.ra Sil-

viaRossi, con laquale, a seguitodel-

ledimissionidelCommissarioStraor-

dinario,èstatamanifestatapreoccu-

pazioneperilpossibileritardoneipa-

gamenti dell’accontodel Tfr per i di-

pendentidiVolare,AlitaliaExpresse

Alitalia Airport in amministrazione

straordinaria, si precisa quanto se-

gue:

il Commissario Straordinario, nelle

more del regimedi prorogatio, ha già

disposto-comepreannunciatonelco-

municatodel 19 luglio scorso - il paga-

mentodiquantoprevistoperisuddet-

ti acconti.

Si coglie l'occasione, infine, per comu-

nicare che lo stato passivo parziale di

Alitalia Servizi in a.s., dedicato esclusi-

vamente ai dipendenti, è stato dichia-

rato esecutivo dal Giudice delegato il

18 luglio scorso.

ALDO LOTTA

L’orrore delle carceri

Oggi in Italia esistono alcuni indicatori

che denunciano un incontestabile de-

grado della civiltà della nazione. Certo

quellopiù importante,perchérimanda

al grado di osservanza di diritti umani

fondamentali e incontrovertibili, è lo

stato delle carceri. A leggere le cifre

puntualmenteespietatamenteriporta-

te dall’organizzazione “Ristretti Oriz-

zonti” c’è da restare annichiliti. “Sono

30 i suicidi di detenuti nei primi seime-

si del 2011, secondo i dati dei sindacati

del personale delDap, cui si aggiungo-

no quelli di numerosi agenti (l’ultimo,

un 35enne di Cirò Marina, si è tolto la

vita il 2 luglio scorso), travolti dallo

stress psicofisico”. E che ben la metà

dei detenuti nelle carceri italiane sono

inattesadigiudizio! Si trattadunquedi

unaderivasocio-istituzionalepreoccu-

panteche riguarda ladignitàe lacredi-

bilità civile di tutti noi, e chehapiù vol-

tedeterminato i rimproveridellaCorte

Europea. La mia proposta è che il vo-

stro quotidiano dedichi, a cadenza re-

golare, una pagina che rappresenti un

osservatorio spietato e puntuale della

situazione delle carceri e dove si parli

diffusamentedirieducazioneedimisu-

re alternative.Magari in rete conAsso-

ciazioni no profit già ampiamente im-

pegnate nel campo, come “Ristretti

Orizzonti”. Sono convinto che un simi-

le apporto sia in grado di contribuire a

risvegliare negli italiani una consape-

volezza sulla necessità improcrastina-

bilechevengarestituitadignitàdiesse-

ri umani e, soprattutto, speranze di re-

cupero a chi ha sbagliato.

CERUTTI GIANPAOLO

Sono tutti morti sul lavoro

Mi dispiacemolto per i morti che ci so-

no in Afghanistanmapurtroppo io li ri-

tengoincidentisul lavoro,vistochehan-

no scelto loro di andare in guerra per

potermantenere la famiglia,quelloche

non mi va molto giù per loro si consu-

mano ettolitri di inchiostro ma per i

400 morti sul lavoro che si sono avuti

in Italiadall'iniziodell'annodiquellinon

si parla, quelle persone che hanno per-

solavitaper l'incuriadapartedeidatori

di lavoroesidannavanoperpochiEuro

per mantenere la famiglia, l'inchiostro

costa caro, allora si tace.

CRISTIANOMARTORELLA

Il consenso di Facebook

Il caso del terrorista norvegese è em-

blematico.Unestremista fanaticoapre

un profilo su Facebook e vi inserisce

materiale di propaganda raccontando

le sue intenzioni, l'idea di seminare il

terrore, il progetto di un attentato. Co-

meaccade sempre con Facebook, tro-

va comunque amici che condividono

lesue idee.Ciòche invecemancatotal-

menteè il dissenso, la condannae l'iso-

lamentodiquestoestremismo,eciòav-

vienenell'indifferenzacollettiva finché

il terroristanonapplica il suopianocri-

minale. Non vi pare che la società con-

temporanea sia troppo distratta e su-

perficiale?

GIOVAN SERGIO BENEDETTI

L’economia di carta
secondoAttali

Lo spiega molto bene Iacques Attali,

l’inizio della crisi: ”negli USA il sistema

finanziario prolifera fuori di ogni con-

trolloedesigeunaredditivitàchel’indu-

strianonpuòraggiungere,alpuntoche

le imprese industriali prestanoormaial

settorefinanziario il denarocheguada-

gnano, piuttosto che reinvestirlo nelle

proprieattività”,equestanonèl’econo-

mia di carta che si mangia l’economia

reale?Quellacheproducericchezzave-

ra, beni di consumo, lavoro e reddito

per lepersonechenonlavoranoinban-

ca,equicisarebbepureunaprimaricet-

ta per uscire dalla crisi, lavoro anziché

rendita.
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Montepremi • 2.618.890,39 5+ stella

Nessun 6 - Jackpot   € 45.247.466,93 4+ stella € 39.881,00

Nessun 5+1 € 3+ stella € 1.972,00

Vincono con punti 5 € 26.188,91 2+ stella € 100,00

Vincono con punti 4 € 398,81 1+ stella € 10,00

Vincono con punti 3 € 19,72 0+ stella € 5,00

Nazionale 19 9 8 66 15

Bari 84 4 15 83 14

Cagliari 82 70 30 85 27

Firenze 59 45 51 53 4

Genova 53 34 4 87 54

Milano 45 69 35 1 81

Napoli 87 49 40 84 47

Palermo 13 73 12 45 50

Roma 37 30 12 58 33

Torino 45 1 74 85 53

Venezia 25 37 59 73 15

lotto

COMMENTA ON LINE

Vendola: «Se continua
così lascio la politica...»

POLITICA E CULTURA

TQ, i trenta-quarantenni
ci provano: ecco il manifesto

IMMAGINI

Ripercorri la storia: unmilione
di foto nel nostro archivio web

I numeri del Superenalotto Jolly SuperStar

21 23 25 65 67 78 40 63

10eLotto
1 4 13 15 25 30 34 35 37 45

49 51 53 59 69 70 73 82 84 87

SocialLabeffabonusbebèBlog

GIOVEDÌ 28 LUGLIO

La tiratura del 28 luglio 2011 è stata di 120.411

Pozzato Bruno
Va bene restituire i mille euro senza interessi, ma addirittura l'eventualità di una condan-
na penale e fino a 25.000 euro di sanzione mi sembra esagerato.

www.facebook.com/unita

Patrizia Reso
L'aspetto più triste è che la legge permette di intervenire in questo modo: trovo vergogno-
so che attraverso il principio della legalità si possano penalizzare i più deboli!

www.facebook.com/unita

Antonio Schettini
Di sicuro l'errore grave del governo è di aver propagandato ingannevolmente un incentivo
che valeva per poche persone, d'altronde Berlusconi è 20 anni che fa propaganda e gli
italiani da 20 anni abboccano, però non posso pensare che tutti quelli che hanno fatto
domanda possono essere in buona fede, non posso credere che nessuno aveva letto le
regole per avere il bonus. Ce ne può essere qualcuno ma la stragrande maggioranza l'ha
fatto apposta. Dobbiamo renderci conto che quando ci propongono una cosa bella, dobbia-
mo sempre chiederci, "dove sta l’imbroglio...". Perché state tranquilli, c'è sempre, soprat-
tutto in questo periodo di crisi.

www.unita.it

Romeo's Tripping
Diffidare "sempre" di tutto quello che viene dal grande comunicatore nonché unto. Si
potrebbe ipotizzare il reato di truffa in danno dei cittadini...?

www.facebook.com/unita

Franco Terzi
Sbagliano loro, poi pretendono che gli paghino pure la penale!!! Andate a quel paese...
Con quella storia, Berlusconi ha avuto i voti per vincere le elezioni e allora cosa dobbiamo
fare!!! ...ti piace vincere facile???

www.facebook.com/unita

Giuseppe Censori
Bonus bebè, tessera ai poveri, ICI ecc. tutte invenzioni per raccogliere voti e umiliare la
povera gente, ha escogitato mille trucchi per incamerare voti, la pochissima chiarezza, nei
suoi proclami, ha fatto in modo che la gente cadesse nei suoi tranelli. E' solo un pinocchio
travestito da premier!

www.unita.it

L'ira di Bersani: "La macchina del
fango non ci fa paura!". Eppure do-
vresti: in genere la guida gente co-
me Feltri, e sai bene come... Senso
di responsabilità della Lega? "Re-
spo...", so minga... Cusa l'ha det?!?
uomomordecane.blog.unita.it

Macchinadel fango
se la guida Feltri...

Uomo
MordeCane
Massimiliano Zulli

Senza parole. Per motivi lontani o
vicini. Per la tragedia norvegese.
Per la dignità e la civiltà di quel pae-
se. Perché a Palermo tagliano una
classe per ogni scuola.
laricreazionenonaspetta.blog.unita.it

"Per Breivik un carcere a 5 stelle"
scrive il Corriere. Ma il vero scanda-
lo è che in uno stato di diritto quale
il nostro dovrebbe essere le prigioni
non sono tutte come quella.
metilparaben.blog.unita.it

Norvegia e Palermo
e sono senza parole

La ricreazione
non aspetta
Mila Spicola

Il vero scandalo
non èquel carcere

Metilparaben
Alessandro
Capriccioli

www.unita.it

contatti
www.unita.it.blog
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Prezzi dei farmaci gonfiati a danno
del Sistema sanitario nazionale: la
Menarini di Alberto Aleotti non era
sola. Nel sistema dei rimborsi inde-
biti, andato avanti per vent’anni,
per un totale da capogiro – si parla
di un miliardo di euro, ma la stima
non è ancora quantificata con preci-
sione - secondo la Procura fiorenti-
na, c'era anche la “filiale” italiana
della Bms, la Bristol Myers Squibb,

multinazionale statunitense con se-
de a New York, quotata in Borsa,
con stabilimenti disseminati in tut-
ti i continenti e 35mila dipendenti.
Ora i pubblici ministeri di Firenze
chiedono il commissariamento del
gruppo italiano, che conta 900 di-
pendenti tra le sedi di Roma e Ana-
gni. Il giudice ha già fissato una da-
ta per decidere sulla delicata que-
stione: il prossimo 19 settembre. A
finire sul registro degli indagati è
Guido Porporati, un 79enne ormai
in pensione, che della Bms srl è sta-
to presidente dal 1979 al 1994 e
rappresentante legale dal ’90 al
’95. Nel suo passato c’è la nomina a

cavaliere del lavoro e l’incarico di vi-
cepresidente di Federfarma. Il suo
nome comparve – ma ne uscì assolto
– anche nel maxi-scandalo che travol-
se la sanità italiana ai tempi di Duilio
Poggiolini. A Porporati, la Procura
contesta la truffa in concorso con Al-
berto Aleotti, l’ottuagenario patron
della Menarini. Secondo gli inquiren-
ti, il manager – ma gli inquirenti so-
no convinti che non abbia agito da
solo - avrebbe concesso al gruppo far-
maceutico fiorentino la licenza non
esclusiva per il confezionamento e la
vendita di farmaci preparati sulla ba-
se di alcuni principi attivi e poi avreb-
be fornito allo stesso gruppo Menari-
ni gli stessi principi consentendo l’in-
terposizione delle letterbox compa-
nies, le cosiddette Scarlet, società fit-
tizie riferibili ad Aleotti. In pratica,
attraverso il gioco delle società
“cartiere” si aumentava il costo dei
principi attivi acquistati, riuscendo a
fissare un prezzo di vendita dei far-
maci – nel mirino alcuni medicinali
utilizzati per le patologie cardiache -
più alto rispetto a quello effettivo. Il
tutto a scapito del Servizio sanitario
nazionale, che poi rimborsava.

Secondo gli inquirenti, la Bms era
a conoscenza delle società interme-
diarie. E ci guadagnava vendendo i
suoi farmaci, realizzati con lo stesso
principio attivo di quelli di Menarini,
allo stesso prezzo. L’abitazione roma-
na di Porporati è stata perquisita ieri
mattina, mentre la sede capitolina
della Bms era stata fatta oggetto di
acquisizioni di documenti già nei me-
si scorsi. Ad essere perquisiti, ieri
mattina, anche altri quattro dipen-
denti del gruppo. Inoltre gli inquiren-
ti fiorentini hanno già preso contatti
con la Procura federale di New York,
in particolare con gli investigatori
della sezione antifrodi, dal momen-

Le società “cartiere”

Foto Ansa

MARIA VITTORIA GIANNOTTI

Per levicendedelpresunto ricatto
aidannidell’exgovernatoredelLazioPie-
ro Marrazzo e l’omicidio del pusher dei
trans Gianguarino Cafasso, la procura di
Romaha chiesto il rinvio a giudizio di ot-
topersone.Sitrattadiquattrocarabinieri,
trespacciatorie,percessionedidroga, la
trans Josè Alexander Vidal Silva (detta
Natali),quest'ultimasorpresaconMarraz-
zoil3luglio2009.Associazioneperdelin-
quere, omicidio volontario aggravato
(quello di Cafasso il 12 settembre 2009),
concussione, violazionedella legge sulla
droga,perquisizioniillegali,rapinaefavo-

reggiamento i reati citati nel capo di im-
putazione. Del presunto ricatto ai danni
di Marrazzo rischiano di finire sotto pro-
cesso i carabinieri, già in servizio nella
compagnia Trionfale, Nicola Testini, Lu-
ciano Simeone e Carlo Tagliente. Per il
tentativo di commercializzazione del vi-
deorealizzatoinoccasionedelblitzavve-
nuto nell'abitazione di Natalì, il 3 luglio
2009, in via Gradoli, è accusato il carabi-
niereAntonioTamburrino.Per l'omicidio
Cafasso, la procura ha accusato formal-
mente Testini. Gli inquirenti lo ritengono
responsabilediavergli ceduto«unquan-
titativodidroga-èdettonelcapodiimpu-
tazione - di identità non esattamente ac-
certata,consistenteinunamisceladieroi-
na e cocaina tale che ne risultava accen-
tuata la potenziale lesività».

www.unita.it

Maggiorazioni sui
principi attivi per alzare
il prezzo al banco

p Sistema sanitario nazionaleConvolte la Menarini e la filiale italiana della Bristol Myers Squibb

p Rimborsi maggiorati Indagato Porporati ex direttore Bms e ex vice presidente di Federfarma

Prezzi gonfiati
per i farmaci
Una truffa
daunmiliardo
Si allarga l’inchiesta della pro-
cura fiorentina sulle truffe al si-
stema sanitario. Dopo la Mena-
rini e e il suo patron Aleotti, è
la volta della filiale italiana del-
la multinazionale Usa Bristol
Myers Squibb.

L’esterno della Casa farmaceuticaMenarini di Firenze

FIRENZE

La procura di Roma
chiede il processo
per otto persone

CASO MARRAZZO

Italia
24

VENERDÌ
29 LUGLIO
2011



to che l'inchiesta potrebbe allargar-
si anche oltreoceano. La presunta
truffa oggetto dell'attenzione degli
inquirenti fiorentini – a coordinare
il lavoro dei Nas e della Tributaria
ci sono tre magistrati: Luca Turco,
Giuseppina Mione ed Ettore Squil-
lace Greco – parte da lontano an-
che nel tempo. E non è un caso che i
tre sostituti, nel corso delle indagi-
ni, abbiano sentito anche Duilio
Poggiolini, l'ex potentissimo diret-
tore generale del servizio farmaceu-
tico del Ministero della sanità coin-
volto nello scandalo delle tangenti
sui farmaci. Nel '93, era stato pro-
prio Poggiolini ad indicare ai magi-
strati napoletani il nome di Alberto
Aleotti come l'inventore del siste-
ma della sovraffatturazione delle
materie prime. Uno spunto investi-
gativo che, con il ciclone di Tangen-
topoli, non fu mai portato avanti.

I magistrati fiorentini si sono im-
battuti nel nome di Aleotti nel
2008 quando dal Lichtenstein è ar-
rivata la lista dei clienti che un ex
funzionario della banca Lgt del
Principato aveva venduto ai servizi
segreti tedeschi: Aleotti risultava ti-
tolare di un deposito di dimensioni
tali che non poteva passare inosser-

vato. Due anni dopo sono stati po-
sti sotto sequestro un miliardo e
duecento milioni. E i pm hanno con-
testato ad Aleotti una truffa di di-
mensioni colossali al Servizio Sani-
tario Nazionale e una maxi-evasio-
ne fiscale. Aleotti ha già fatto pace
con il fisco sborsando 372 milioni
di euro. Le perquisizioni di ieri alla
Bms sono una costola di quest'inda-
gine. Nei giorni scorsi gli inquirenti
hanno anche individuato quello
che i pm ritengono l’archivio segre-
to della Menarini. Ci sono arrivati,
come in una spy story, partendo da
una chiave trovata nel novembre
scorso alla segretaria di fiducia di
Aleotti. Il numero impresso sopra
quella chiave sospetta, e la determi-
nazione dei Nas, hanno permesso,
dopo mesi di indagini, di aprire la
porta di un anonimo appartamen-
to di Lugano, in Svizzera, con quat-
tro postazioni di computer e una
montagna di documenti. Quaranta
scatoloni di carte e atti che una ro-
gatoria ha già fatto arrivare a Firen-
ze. In mezzo a quelle carte ci sareb-
bero i documenti relativi alla costi-
tuzione in Paesi esteri – tra cui Pa-
nama - di varie società riconducibi-
li al gruppo Menarini. L'inchiesta,
insomma, continua. ❖

Un primo passo verso il definitivo su-
peramento degli Opg, gli ospedali giu-
diziari, una vergogna nazionale, tanto
che anche Giorgio Napolitano ieri li ha
definiti un «estremo orrore, inconcepi-
bile in qualsiasi paese appena civile».
Grazie al lavoro della Commissione
parlamentare di inchiesta sull’effica-
cia e l’efficienza del servizio sanitario
nazionale, presieduta dal senatore del
Pd Ignazio Marino, mercoledì sera so-
no stati sequestrati dai Nas diversi lo-
cali degli ospedali psichiatrici giudizia-
ri di Montelupo Fiorentino e Barcello-
na Pozzo di Gotto. Un’operazione, por-
tata avanti ai sensi dell’art. 82 della Co-
stituzione, “storica” perché è la prima
volta che succede e perché mira al su-
peramento completo di queste struttu-
re. La delibera della Commissione è ar-
rivata dopo l’ennesimo blitz di Marino
e degli altri membri.

Le condizioni riscontrate hanno
dell’inverosimile: detenuti- pazienti
costretti a dormire accanto alle pro-
prie feci, privati delle cure basilari ma
imbottiti di psicofarmaci per sedarli,
legati al letto, nessuna pulizia delle
stanze, acqua corrente mancante, al-
larmi antincendio fasulli e quindi vite
messe a rischio anche per una sigaret-
ta accesa. Non è tutto perché la Com-
missione ha fissato anche dei paletti
per l’adeguamento delle strutture: i si-
stemi antincendio non funzionanti de-
vono essere sostituiti entro 15 giorni e

l’intera struttura, quindi anche delle
parti non sequestrate, deve risponde-
re ai requisiti minimi previsti dalle leg-
gi nazionali entro 180 giorni.

«NONPOTEVAMO PIÙASPETTARE»

Trascorso questo periodo, la commis-
sione si riserva di procedere al seque-
stro dell’intero Opg. «Non si poteva
più attendere per dare condizioni di di-
gnità a persone chiuse negli Opg» ha
detto Marino. E l’operazione ha avuto
il plauso del Presidente della Repubbli-
ca: gli opg sono «strutture pseudospe-
daliere che solo recenti coraggiose ini-
ziative bipartisan di una commissione
parlamentare stanno finalmente met-
tendo in mora». Si rivolge direttamen-
te al nuovo ministro della Giustizia,
Nitto Palma, il presidente di
“Antigone” Patrizio Gonnella: «Spero
che i sequestri agli Opg siano un segna-
le per il nuovo ministro affinché dica
esplicitamente che queste strutture
vanno ripensate». Di «intervento indi-
spensabile» parla anche il Comitato
No Opg, mentre per la Cgil «non biso-
gna fermarsi ai casi più clamorosi ma
andare fino in fondo e abolire definiti-
vamente gli opg».

E a questo mira il documento pre-
sentato dai relatori Saccomanno (Pdl)
e Bosone (Pd) e approvato all’unanimi-
tà dalla Commissione. Come spiega an-
cora Marino, «occorre mettere la paro-
la fine a quelle strutture che non rispet-
tano dignità delle persone e costitui-
scono una grave lesione al dettato co-
stituzionale. Bisogna cambiare la leg-
ge che sembra un’emanazione del co-
dice Rocco degli anni 30 che fa in mo-
do che se una persona entra lì dentro
rischia di non uscire più, “l’ergastolo
bianco”, da allora è solo cambiata l’in-
segna, nient’altro». «L’obiettivo - conti-
nua Marino - è superare gli Opg in que-
sta legislatura».❖

Meccanismo oliato

Il Consiglio dei ministri di ieri
ha dato il via libera al permesso di
soggiorno a punti. Lo ha annunciato
il ministro dell’Interno, Roberto Ma-
roni, spiegando che i destinatari
dell’accordo, che dura 2 anni, sono
gli stranieri che entrano per la prima
volta nel territorio italiano e viene sti-
pulato in automatico allo sportello
unico o in Questura contestualmen-
te alla presentazione della domanda
di permesso di soggiorno. Gli impe-
gni che si richiedono allo straniero
sono: «Acquisire la conoscenza di ba-
se della lingua italiana parlata e una
sufficiente conoscenza della cultura
civica e della vita civile in Italia, con
particolare riferimento ai settori del-
la sanità, della scuola, dei servizi so-
ciali, del lavoro e degli obblighi fisca-
li, assolvere il dovere di istruzione
dei figli minori. Conoscere l’organiz-
zazione delle istituzioni pubbliche e
rispettare i principi della Carte dei va-
lori della cittadinanza e dell’integra-
zione». Lo Stato sostiene il processo
di integrazione attraverso «l’assun-
zione di ogni idonea iniziativa e co-
munque, entro tre mesi dalla stipula
dell’accordo, assicura allo straniero
la partecipazione gratuita a una ses-
sione di formazione civica e di infor-
mazione sulla vita civile in Italia, a
cura dello sportello unico, di durata
tra le 5 e le 10 ore». Il monte dei credi-
ti è di 16 punti, di cui 15 possono es-
sere sottratti in caso di mancata fre-
quenza alla sessione di formazione
civica. I crediti possono essere decur-
tati anche per una condanna penale
e gravi illeciti. In caso di assenza di
idonea documentazione, un mese
prima della scadenza del biennio, lo
straniero può svolgere un apposito
test, a cura dello sportello unico, ine-
rente la conoscenza della lingua e
della cultura civica.❖

Della sovraffatturazione
aveva parlato già
Poggiolini nel 1993

LUCIANA CIMINO

Test di cultura civica
e di italiano
Al via il permesso
di soggiorno a punti

Nessuna assistenza, sporcizia
e allarmi antincendio fasulli
È lo sfascio degli Opg italiani
«Gli ospedali psichiatrici giudi-
ziari sono un estremo orrore, in-
concepibile in qualsiasi paese
appena civile» parola di Napoli-
tano. Nei giorni scorsi sequestri
negli Opg di Montelupo Fiorenti-
no e Barcellona Pozzo di Gotto.

ROMA

Dramma
a Termini
Imerese

DrammadelladisperazioneaTermini ImeresedoveunexlavoratoreFiat, licenziatoun
annoemezzofaperfutilimotividisciplinari,hauccisolamoglie, feritogravemente lafigliaesi
èpoisuicidato.Secondoleprimericostruzioni l’uomosoffrivadiunagraveformadidepressio-
ne dopo aver smesso daqualche settimanadi percepire l’indennità di disoccupazione.
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La procura della Repubblica dell'
Aquila ha emesso nove avvisi di ga-
ranzia con l'ipotesi di reato di abuso
d'ufficio nell’ambito dell’inchiesta
su presunte irregolarità nell’affida-
mento dei lavori di ricostruzione
della questura del capoluogo. Sotto
accusa nove tra tecnici e dirigenti
del provveditorato interregionale
alle Opere pubbliche Lazio-Abruz-
zo-Sardegna, che ha la competenza

sulla ristrutturazione dell’immobi-
le, tra cui l’ex provveditore, e poi
esponenti del comitato tecnico am-
ministrativo misto che dà il parere
sulla procedura prima di indire la
gara, infine una ditta romana. L'in-
chiesta è scattata per via di un fortis-
simo innalzamento, da 3 a 18 milio-
ni, dei costi di ristrutturazione dell'
edificio. Gli indagati sono gli inge-
gneri Giuliano Genitti e Lorenzo De
Feo, il dirigente Carlo Clementi, at-
tualmente in servizio nel capoluog;
e poi Giovanni Guglielmi, ex provve-
ditore; con loro, quattro esponenti
interni ed esterni del comitato tecni-
co amministrativo, tutti provenien-
ti da Roma; infine, il rappresentan-
te legale della ditta Inteco Spa, che
aveva ricevuto inizialmente l’affida-
mento diretto dei lavori, ritirato do-
po che la Corte dei Conti ha solleva-

JOLANDA BUFALINI

Nove indagati per l’appalto dei
lavori alla Questura del capoluo-
go terremotato. All’origine
dell’indagine la lievitazione dei
costi da circa 4 milioni a 17. Pri-
ma l’affidamento diretto per
somma urgenza e poi la gara.

ROMA

I segni del terremoto in un’immagine di uno scorcio di Piazza San Pietro a L’Aquila

Appalti per i lavori allaQuestura
pAvvisi di garanzia a tecnici e dirigenti del provveditorato interregionale delle opere pubbliche
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C
inque milioni di euro
che diventano 50, la fi-
nanza etica attualizza il
miracolo della moltipli-
cazione dei pani e dei pe-

sci, il problema è capire se i proventi
vadano ai destinatari, nello specifico
alla ricostruzione economica
dell’aquilano devastato dal terremo-
to. Invece, in questa storia, ci sono
molti aspetti da chiarire.

Dopo il sisma del 6 aprile 2009, la
solidarietà degli italiani si manifesta
nella forma più immediata: un sms
alla Protezione civile. Cinque milioni
di euro raccolti in questo modo ven-
gono affidati (l’accordo si perfeziona
un anno fa, nel luglio 2010) al con-
sorzio Etimos. Nasce “Microcredito
Abruzzo” con la collaborazione delle
banche (Abi, Bcc di Abruzzo e Molise

e i singoli istituti di credito tra cui la
Banca popolare Etica), della stessa
Protezione civile e della Caritas Dio-
cesana. Destinatari: famiglie in diffi-
coltà, piccole imprese, o progetti so-
ciali.

Ma come si fa a trasformare in cre-
dito ciò che all’origine è una donazio-
ne? Sorge una congerie di problemi,
il primo dei quali è che i soldi non
riescono ad arrivare a destinazione.
Dei 5 milioni del 2009, soltanto uno
è stato assegnato. Commercianti e
piccoli artigiani sono l’anello più de-
bole dell’economia terremotata: la
perdita delle merci e delle mura, i de-
biti fatti prima del sisma per le merci
o per fare migliorie. Moltissimi picco-
li esercizi non hanno ripreso le attivi-
tà. Denaro fresco sarebbe una mano
santa per poter ripartire, pagare i de-
biti, restituire vita ai centri terremo-
tati. Ma il dono degli italiani trasfor-
mato in prestito deve obbedire alle
leggi bancarie, a “Basilea 2”. Non tut-
to, solo il 15% del totale ma quella
quota blocca le pratiche, l'indagine è

penetrante e si conclude spesso con
la sentenza: «Non sei un pagatore af-
fidabile», come si trattasse di un nor-
male cliente e non di un terremota-
to.

Nello Cozzol gestiva la trattoria
“La cabina” di San Pio delle Camere,
sull’altipiano di Navelli, celebre per
lo zafferano. Ancora adesso, digitan-
do su internet, si trovano i messaggi
dei clienti: «Una stretta al cuore, cer-
cate di farcela, in bocca al lupo». La
“Cabina” era segnalata nelle migliori
guide e, con la moglie e il cognato,
Nello aveva aperto anche un piccolo
albergo di 10 stanze. Il nome strava-
gante si deve al suocero di Nello che,
durante il fascismo, forniva, per tre
ore al giorno, l’elettricità al paese.
L’osteria è cresciuta intorno alla cabi-
na. Ora è tutto distrutto. «Abbiamo
bisogno di lavorare, sono certo che
ce la faremmo se ci fanno ripartire»,
dice Nello. Ma tutto si è bloccato per
7.500 euro, il 15% del finanziamen-
to richiesto. L’indagine ha riguarda-
to gli assegni staccati prima del terre-

moto: «Ai fornitori che li hanno strac-
ciati per solidarietà», il mutuo sulla
casa distrutta, il debito con Equita-
lia: «Le banche mi hanno consigliato
di rateizzare, ma se non mi consento-
no di ripartire rischio la rovina».

Il primo atto al varo del progetto è
stata la definizione del compenso
per Etimos: 500.000 euro. La som-
ma degli sms si è così ridotto a 4 mi-
lioni e mezzo. È stato spiegato ai do-
natori? Gli interessi che si pagano sul
prestito sono del 5% circa, è un tasso
congruo per un fondo etico? La leva
finanziaria consente di far lievitare i
4 milioni e mezzo fino a 45 milioni.
Ma i donatori, trasformati a loro insa-
puta in investitori, non dovrebbero
partecipare agli utili? Soprattutto,
l’intera somma sarà destinata ai ter-
remotati o Etimos la utilizzerà per al-
tri scopi?

Il presidente della Regione, Gian-
ni Ghiodi è subentrato come commis-
sario a Guido Bertolaso nel febbraio
2010 ma non è subentrato nella ge-
stione del progetto “Microcredito”.
Perché? I volontari Caritas hanno fat-
to un corso di formazione, per la pri-
ma scrematura dei progetti, ma, se il
finanziamento si blocca allo sportel-
lo bancario, a cosa serve la scrematu-
ra? Il circuito informativo Caritas è
quello ecclesiale, “Microcredito
Abruzzo” non ha avuto pubblicità
nel primo anno di vita, eppure la
scossa distruttiva non ha guardato in
faccia a nessuno, non ha distinto fra
religiosi e miscredenti.❖

to delle obiezioni.

SOMMAURGENZA

In un primo momento i lavori di ri-
costruzione dell’edificio della Que-
stura erano stati affidati, per «som-
ma urgenza», in modo diretto alla
Inteco, che ha fatto una prima tran-
che delle opere. Il nuovo provvedi-
tore, Donato Carlea, ha ritirato l’affi-
damento, anche a causa delle osser-
vazioni della Corte dei conti, e mes-
so a gara. Il costo dell’opera era sta-
to calcolato in un primo momento 3
milioni poi aumentati a 4 milioni e
mezzo. L’appalto di 16 milioni è sta-
to vinto da una ditta di Campobas-
so ma con il ribasso del 47%, dun-
que l’appalto complessivo dovreb-
be essere di poco più di otto milioni,
nei quali è compresa la cifra - di cir-
ca 4 milioni - liquidata alla Inteco.

L’edificio della Questura
dell’Aquila ha subito molti danni e,
dal sisma del 6 aprile, gli uffici di
polizia sono dislocati in varie sedi,
con seri problemi di coordinamen-
to: una parte è ospite di una caser-
ma dell’esercito, la “Rossi”, un’altra
dei sottoscala della Carispaq, la cas-

sa di risparmio del capoluogo abruz-
zese. La polstrada è ospite degli uffi-
ci della società autostrade mentre
la squadra mobile è alla scuola del-
la guardia di finanza di Coppito.

Il cambio di procedura per l’affi-

damento dei lavori ha comportato
uno stallo di circa cinque mesi. Lo
scorso anno i sindacati di polizia in-
scenarono delle proteste per le con-
dizioni in cui sono costretti a lavora-
re. Hanno ottenuto un tavolo di veri-
fica che si riunisce mensilmente per
monitorare lo stato dei lavori che,
dicono in Questura, ora procedono
spediti. La prima tranche dei lavori
si dovrebbe concludere per marzo
2012 con la consegna dei corpi C e
D, che sono i più grandi. Successiva-
mente dovranno essere consegnati
gli altri due corpi di cui si compone
l’edificio. Ma, si sussurra in Questu-
ra, il rientro nella sede pre-sisma,
potrebbe essere rinviato ancora per
il mobilio, che non è di competenza
del provveditorato alle opere ma
del Viminale, dove non c’è un sol-
do. ❖

Gli studenti dell’ateneo

dell’Aquila saranno esonerati

peraltri tre annidalpagamentodel-

le tasse universitarie in virtù del rin-

novatoaccordodiprogrammasigla-

toconilMiur,ministerodell’Istruzio-

ne, dell’Università e della Ricerca. A

dare la notizia della proroga fino al

2014,èstato il rettoreFerdinandoDi

Orio, che ha osservato: «La nostra

universitàèvivaedè ingradodida-

re una buona offerta didattica. La

scelta di restare a L’Aquila dopo il

terremoto è stata un rischio e, gra-

zie anche all’esonero delle tasse, gli

studenti hanno risposto bene».

24mila iscritti nel 2009conunapic-

colissmaflessioneneglianniasegui-

re. Restano, comunque, tante altre

criticità per gli studenti aquilani, a

partire dal caro affitti e dalla man-

canza di residenze universitarie (i

pendolari sono stimati in circa otto-

mila).

Ma i soldi donati con gli sms
non arrivano ai terremotati

La storia

J.B.

jbufalini@unita.it

La Corte dei Conti

A L’Aquila nove indagati Per altri tre anni
gli studenti del capoluogo
non pagheranno tasse

Università
Il lievitare dei costi. Prima l’affido diretto poi la gara: da 3 a 18milioni

Con i 5milioni costituito un fondoper ilmicrocreditoma, per le banche
che erogano il prestito, le vittime del sisma sono considerate «inaffidabili»

Era già intervenuta
dalle sue obiezioni
la revoca dell’affido

Il governo
non sarà
a Bologna

Oraèufficiale:perlacommemorazionedei31annidallastrageallastazionediBologna,
noncisaràalcunesponentedelgovernoBerlusconi.LaProcuradelcapoluogohacomunica-
to ieri che «il Governo ha ufficialmente delegato il prefetto di Bologna, Angelo Tranfaglia».
Anchenel 2010 nessun rappresentante dell’esecutivo varcò la soglia di Bologna.
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D
a israeliano che ha
sempre ritenuto che
la nostra sicurezza
non potesse fondarsi
solo sulla forza milita-

re, mi sento di dire che oggi non
dobbiamo vedere come una minac-
cia mortale, una provocazione, l'an-
nunciata iniziativa palestinese alle
Nazioni Unite. Se di una sfida si
tratta, è una a cui rispondere positi-
vamente, rilanciando da subito il
negoziato di pace». A sostenerlo è
Abraham Bet Yehoshua, tra i più af-
fermati scrittori israeliani contem-
poranei.
Il presidente dell'Anp, Mahmud Ab-

bas (Abu Mazen) ha ribadito l'inten-

zionedichiedereall'Assembleagene-

rale delle Nazioni Unite di settembre

di pronunciarsi sul riconoscimento

delloStatodiPalestina. Il primomini-

stroisraeliano,BenjaminNetanyahu,

ha definito questa iniziativa come

una forzatura unilaterale...

«Non la considero tale. Così come
eviterei di considerare nemici
d'Israele tutti quei Paesi che decide-
ranno di sostenere la risoluzione
palestinese. Di tutto abbiamo biso-
gno tranne che di alimentare una
sorta di “psicosi dell'accerchiamen-
to”, per la quale Israele sarebbe cir-
condato da un mondo ostile, che va
da Ahmadinejad a Obama, dai pro-
tagonisti delle rivolte arabe all'Eu-
ropa “filo palestinese”...».
Resta il fatto che la leadership israe-

lianaconsidera l'iniziativadiAbuMa-

zenunostacoloallaripresadelletrat-

tative...

«Il muro contro muro non favorisce
di certo il dialogo così come non mi
pare nell'interesse d'Israele indebo-
lire la leadership di Abu Mazen, di-
pingendolo come un avventurista
o come un burattino manovrato da
Hamas. Israele ha una carta da gio-
care per disinnescare questa
“mina”...».
Quale sarebbe questa carta?

«Sostenere la richiesta palestinese
alle Nazioni Unite e riaprire subito
dopo il tavolo negoziale in cui af-
frontare tutte le questioni cruciali
che nella risoluzione ventilata, per
ciò che è dato sapere, non sono af-
frontate: mi riferisco al ritorno dei
profughi, allo status di Gerusa-
lemme, alla smilitarizzazione dell'

entità statuale palestinese. La debo-
lezza d'Israele è nell'assenza di una
visione strategica, nel coltivare l'illu-
sione di poter fermare il tempo e
proiettare all'infinito l'attuale status
quo. Di una cosa resto convinto: non
è ammissibile che un popolo possa
ritrovare la propria patria a spese di
un altro che ne viene privato. La divi-
sione della Palestina in due Stati so-
vrani non è solo una necessità politi-
ca e l'unico modo per realizzare la
pace in Medio Oriente: è un imperati-
vo morale che la Comunità interna-
zionale dovrebbe garantire con tutta
la sua forza, politica e militare, sen-
za compromessi».
Netanyahu ha ripetuto più volte di

nonesserecontrario, in lineadiprinci-

pio, ad uno Stato palestinese...

«Quale miglior occasione di quella
“offerta” da Abu Mazen per dare se-
guito politico a questa asserzione di
principio! Tanto più che la risoluzio-
ne prospettata da Abu Mazen fareb-
be riferimento ad uno Stato palesti-
nese entro i confini del '67...».
Confini che non terrebbero conto, ri-

batterebbe Netanyahu, della sicurez-

za d'Israele...”.

«Preoccupazione sacrosanta, assolu-
tamente condivisibile. A patto
che...».
Apatto che?

«La questione della sicurezza non
venga utilizzata per una forzatura,
questa sì unilaterale: quella di ridefi-
nire i nuovi confini dello Stato
d'Israele inglobando quella parte di
West Bank su cui sorgono gli insedia-
menti, tutti gli insediamenti. Gli inse-
diamenti non assicurano la sicurez-
za d'Israele, semmai è vero il contra-
rio. La sicurezza risiede nella smilita-
rizzazione dello Stato di Palestina,
da basi militari, israeliane e interna-
zionali, da dislocare lungo la valle

Intervista adAbrahamBet Yehoshua

Il negoziato

«Il punto di svolta
sarà definire i confini
Tracciarli significa
spezzare finalmente
la spirale della violenza»

«LaPalestina va divisa

in due Stati sovrani

Israele deve accettarlo»
Lo scrittore israeliano: «Giusta l’iniziativa di AbuMazen alle Nazioni Unite
per il riconoscimento unilaterale. Netanyahu deve sostenerla e tornare a trattare»

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

udegiovannangeli@unita.it

Foto Ansa

www.unita.it

Lavoratori palestinesi a Betlemme in fila al checkpoint
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del Giordano, al confine orientale
del futuro Stato. Si tratta di una situa-
zione transitoria, per il tempo neces-
sario a consolidare la nuova realtà, i
due Stati, sul campo. Metto l’accento
sulla necessità di tali misure come
sulla loro transitorietà. Condizione,
quest’ultima, che non appartiene
agli insediamenti».
Negoziare la pace. Qual è la questione

davvero cruciale tra le tante ?

«La definizione dei confini. Questo è
il punto di svolta. Perché la mancan-
za di confini fra due nazioni è una
delle cause principali del sangue ver-
sato in tutti questi anni. La divisione
fisica, territoriale, è il mezzo per por-
re fine al disegno del Grande Israele
e della Grande Palestina. Mi lasci ag-
giungere che la definizione dei confi-
ni non è solo un esercizio diplomati-
co ma è, per noi israeliani, anche
qualcos’altro, di molto più profon-
do».
In cosa consiste questo «altro»?

«Definire i confini ci impone di ripen-
sare noi stessi, rivisitare la storia di
Israele e tornare agli ideali originari

del sionismo, per i quali l’essenza del-
lo Stato di Israele non si incentrava
nelle sue dimensioni territoriali né in
un afflato messianico, bensì nella ca-
pacità di fare d’Israele un Paese nor-
male. Lei mi chiedeva cos’è per me la
pace? La risposta è semplice e al tem-
po stesso terribilmente difficile da
realizzare: la pace è la conquista del-
la normalità. E quando ci sarà la pa-
ce e il quadro normale dello Stato
d’Israele consentirà il riconoscimen-
to definitivo del consesso dei popolo,
e in particolare dei popoli dell’area
in cui ci troviamo, ci renderemo con-
to che "normalità" non è una parola
spregevole ma, al contrario, l’ingres-
so in una epoca nuova e ricca di possi-
bilità, in cui il popolo ebraico potrà
modellare il proprio destino, produr-
re una propria cultura completa. Si
dimostrerà il modo migliore per esse-
re altri e diversi, unici e particolari -
come lo è ogni popolo - senza preoc-
cuparci di perdere l’identità».
Perchè lafinedell’occupazionepuòdi-

venireunefficaceantidoto contro l’af-

fermarsidiunaculturaediunapratica

estremista in Israele?

«Perchè spazza via quella cultura
dell’emergenza sulla base della qua-
le c’è chi tende a mettere tra parente-
si qualsiasi altra cosa. Noi non stia-
mo parlando di territori di oltrema-
re, stiamo parlando di città palestine-
si che sono a pochi chilometri da Ge-
rusalemme o da Haifa. Si confiscano
terre palestinesi illegalmente, si per-
mette che coloni che risiedono in in-
sediamenti illegali possano compie-
re atti provocatori contro i palestine-
si senza per questo incorrere nelle pe-
ne che analoghe azioni comportereb-
bero se commesse in Israele e contro
altri cittadini israeliani. Questa logi-
ca colonialista e militarista rischia di
trasformarsi in un cancro le cui meta-
stasi aggrediscono il corpo sano di
Israele. Per questo continuo a pensa-
re che una pace con i palestinesi non
è una concessione al “nemico” ma un
investimento che Israele fa su di sé,
sul proprio futuro: quello di un Pae-
se normale»❖

SCRITTORE
Sono i «desaparecidos» siriani. Cir-
ca tremila persone sono scomparse
dall'inizio della rivolta contro il regi-
me di Bashar al-Assad, in Siria. Ad
affermarlo sono gli attivisti di una
organizzazione non governativa,
Avaaz, che denuncia: la sorte di
2918 siriani, arrestati a partire dal
15 marzo, è ignota. Avaaz ha riferi-
to di aver compilato una lista di per-
sone sparite nel nulla e segnala che
nella sola settimana scorsa oltre mil-
le persone sono state arrestate. «Il
regime intensifica i suoi sforzi - è la
conclusione - per reprimere la conte-
stazione prima del ramadan», che
avrà inizio la settimana prossima.
L'ong intende aprire un sito internet
per pubblicare la fotografie di tutti
gli scomparsi, accompagnate da un
breve profilo di ciascuno; un elenco
che - anche grazie alla collaborazio-
ne con altre due associazioni siriane
per la tutela dei diritti umani - sarà
puntualmente aggiornato, assicura-
no. «Ogni ora manifestanti pacifici
vengono portati via dalla folla dalle
forze di sicurezza, note per la loro
brutalità, e queste persone non ven-
gono mai più ritrovate», rimarca Ric-
ken Patel, direttore di Avaaz. Gli atti-
visti del gruppo hanno lanciato una
campagna chiamata «Salviamo le
persone sparite in Siria», chiedendo

alla Comunità internazionale di
aumentare le pressioni sul regime
di Damasco

DOCUMENTATO J’ACCUSE

Secondo le stime di Avaaz, fino ad
oggi, dall'inizio della proteste,
1643 persone sono state uccise, 26
mila dissidenti sono stati arrestati
da un momento all'altro, e 12.617
sono tuttora detenuti. Nei giorni
scorsi gli Stati Uniti hanno accusa-
to l'esercito siriano di «barbarie» a
seguito delle ultime manifestazio-
ni di violenza nel Paese, ed hanno
ribadito che il presidente Assad ha
perso la sua legittimità. Il Diparti-
mento di Stato è ritornato sulla
morte di Talhat Dalat.

Secondo alcune organizzazioni
per la difesa dei diritti umani, que-
sto ragazzo di 12 anni è deceduto
per le ferite riportate sabato dopo
l'intervento della polizia contro
una manifestazione di protesta. «L'
atteggiamento delle forze di sicu-
rezza siriane è condannabile, in
particolare a causa delle percosse
barbare su persone innocenti, o de-
gli arresti di massa di giovani uomi-
ni e giovani ragazzi, delle torture
brutali e di altre violazioni dei dirit-
ti umani», afferma la portavoce
del Dipartimento di Stato, Victoria
Nuland. «Il presidente Assad deve
comprendere che non è indispen-
sabile, e pensiamo che egli sia la
causa dell'instabilità in Siria e non
la chiave della sua stabilità», ha ag-
giunto la portavoce Usa in un co-
municato. «Che il regime non si il-
luda, il mondo lo osserva, e coloro
che sono responsabili di crimini do-
vranno risponderne», insiste Nu-
land.❖

ABRAHAMBET YEHOSHUA

L’autore di romanzi

tradotti in tutto il mondo

U.D.G.

Al Qaeda
contro
Assad

«Basharal-Assadnonèaltrocheilcapodiunabandadicriminali».Conquesteparole,
Ayman al-Zawahiri, nuovo leader di Al Qaeda, è apparso per la prima volta in tv, dopo la
mortediOsamaBinLaden. Iinunvideomessaggiodi7minuti ilmedicoegizianohainvitato
«il popolo libero della Siria a non allearsi con i vecchi colonialisti e i nuovi crociati».

75ANNI

Chi è
La Siria sotto accusa:
«Nelle rivolte anti-regime
spariti 3mila arrestati»

Di loro non si hanno più notizie.
Spariti nel nulla. Sono i «desapa-
recidos» siriani, quasi tremila
persone arrestate nei mesi della
rivolta contro il regime di
Bashar al-Assad. La denuncia de-
gli attivisti per i diritti umani.

L’Unità
Nuova Iniziativa Editoriale SpA
esprime profondo cordoglio
per la morte dell’avvocato

RICCARDO

BERETTA

Roma, 29 luglio 2011

Nedo e Marisa si stringono
a Bobo e a tutta la famiglia
per la perdita del caro papà

avvocato
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L’allarme cresce e diventa panico
lucido nel monito lanciato ieri dal-
le maggiori banche di Wall Street.
Il tetto del debito federale deve es-
sere innalzato, e «le conseguenze
di un mancato intervento sarebbe-
ro molto gravi», scrivono in una let-
tera inviata al presidente Obama,
firmata, fra gli altri, dall'ammini-
stratore delegato di JPMorgan, Ja-
mie Dimon, e di Goldman Sachs,
Lloyd Blankfein. «Un default o un
downgrade (da parte delle agen-
zie di rating) infliggerebbero un
colpo alla fiducia di consumatori e
aziende, aumentando i tassi di inte-
resse, mettendo a rischio il valore
del dollaro e peggiorando la già dif-
ficile condizione economica del
Paese».

L’iniziativa degli istituti di credi-
to americani ha preceduto la dram-
matica riunione della Camera con-
vocata ieri notte per pronunciarsi
sul contestato piano dei Repubbli-
cani per affrontare la crisi del debi-
to Usa. Prima ancora il leader De-
mocratico del Senato, Harry Reid,
aveva riversato sulla minoranza
estremista, che condiziona pesan-
temente l’opposizione, l’onere poli-
tico della catastrofe finanziaria
che rischia di abbattersi sugli Stati
Uniti e sul mondo: «L’economia
Usa è ostaggio del Tea Party», la
frangia oltranzista, ultraliberista e
antistatalista, che si è fatta largo in
Parlamento con le elezioni di
Mid-Term lo scorso novembre.

Sono loro, secondo Reid, ad ave-
re imposto al partito Repubblicano
un’agenda estremista, che rischia
di trascinare il Paese al default, al-
la bancarotta dei conti pubblici,
inevitabile se il Congresso non riu-

scirà ad approvare un piano per l’in-
nalzamento del debito federale en-
tro il 2 agosto.

Accuse pesanti, quelle di Reid,
che hanno trovato conferma nel mo-
do in cui alcuni esponenti del Tea
Party sono intervenuti ieri in Campi-
doglio nel dibattito sul piano per il
debito, formulato dal loro compa-
gno di partito, John Boehner, presi-
dente della Camera. Criticandolo e
prendendo le distanze da un docu-
mento che, secondo loro, non taglia
abbastanza le spese e concede trop-
pa libertà di iniziativa finanziaria al
nemico ideologico numero uno: lo
Stato. Così quella che doveva essere
una passeggiata per Boehner verso
l’approvazione del testo a larga mag-
gioranza si è trasformata in un calva-
rio protrattosi per ore finché in Italia
era ormai notte fonda. I deputati re-

pubblicani sono 240, il chè avrebbe
dovuto garantire l’agevole supera-
mento della soglia dei 217, che corri-
sponde al 50% più uno. Ma i repub-
blicani con targa Tea Party sono più
di 50, e non era chiaro ieri sera quan-
ti di loro avrebbero anteposto la di-

sciplina di partito alla fede nei dog-
mi dell’anti-politica. Il piano di Boeh-
ner ha già avuto il veto preventivo
della Casa Bianca, e quand’anche
nella notte i duri del Tea Party aves-
sero ceduto, assicurandone il passag-
gio alla Camera, inciamperebbe nel

no del Senato, dove i Democratici
sono in maggioranza, e uniti.

Jay Carney, portavoce della Ca-
sa Bianca, definisce la proposta di
Boehner «un atto politico» che il Se-
nato respingerà. Reid in una lette-
ra a Boehner punntava l’indice sul
vero cuore della discordia: il vo-
stro progetto ci «costringerebbe ad
affrontare una nuova minaccia di
default fra 5 o 6 mesi». Sui tagli di
spesa, le differenze fra le proposte
di Boehner e Reid, sono superabili,
ritengono molti osservatori. Il vero
scoglio è la durata del via libera
all’innalzamento del debito. I de-
mocratici vogliono che copra alme-
no l’intero 2012. I Repubblicani in-
sistono per un limite temporale di
un semestre, cui dovrebbero segui-
re nuovi negoziati per un nuovo
eventuale aumento.❖

Foto Ansa

GABRIEL BERTINETTO

Il presidente americano BarackObama

Critiche al Tea Party:
tiene in ostaggio
l’economia americana

Wall Street, appello aObama:
subito l’accordo sul debito
Il tetto del debito Usa deve esse-
re innalzato. Dalle banche di
Wall Street arriva l’appello a
Obama a fare presto. Alla Ca-
mera il voto sul piano repubbli-
cano. Conto alla rovescia per
scongiurare il default.

gbertinetto@unita.it

p Lettera degli amministratori delegati dellemaggiori banche: rischi reali, serve un’intesa

p Scontro sul debito Usa Alla Camera il voto sul piano di tagli presentato dai repubblicani

I democratici
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Un’altra giornata di sangue ieri in
Afghanistan. Questa volta nel miri-
no dei talebani vi è stato il centro di
Tirin Kot, il capoluogo della provin-
cia di Uruzgan, nella zona cen-
tro-meridionale del Paese, al confi-
ne con il Kandahar, la vera culla
del fondamentalismo islamico.

TREATTACCHI SIMULTANEI

Poco dopo le locali ore 12 un com-
mando composto da sei o sette mi-
liziani kamikaze ha attaccato si-
multaneamente gli «uffici governa-
tivi»: la residenza e gli uffici del vi-
cegovernatore dell’Uruzgan, il co-
mando della polizia, la sede della
radio-televisione nazionale e di
una nota agenzia privata di sicu-
rezza. L’attacco è stato preceduto
dall’esplosione di tre auto bombe.
Il bilancio degli attacchi è stato pe-
sante: dopo le esplosioni e il violen-
to scontro a fuoco durato cinque
ore con le forze di polizia e l’eserci-
to afghano, in appoggio si sono al-
zati in volo anche gli elicotteri
dell’Isaf ( la forza di sicurezza in-
ternazionale), si sarebbero conta-
te almeno 21 vittime e 38 feriti. Il
direttore dell’ospedale locale,
Khan Agha Miakhail ha conferma-
to che tra le vittime ci sono anche
dieci bambini.

La rivendicazione dell’attacco
da parte dei talebani è stata imme-
diata. «Sei dei nostri feddayn, do-
tati di armi pesanti e leggere, sono
entrati nell'ufficio del governato-
re e nel quartier generale nel co-
mando di polizia della città di
Uruzgan» ha affermato un porta-
voce dei talebani, Qari Yosuf Ah-
madi. Immediata è giunta la con-
ferma del portavoce dell'esercito
afgano che ha parlato di due po-
tenti esplosioni e di un gruppo ar-

mato composto da cinque o sei ka-
mikaze.

Tra le vittime degli attacchi vi è
stato anche un giornalista, Ahmad
Omid Khpolwak. Il reporter aveva
25 anni, lavorava per l'agenzia di
stampa aghana pajhwok e dal 2008
collaborava con la Bbc. Peter Hor-
rocks, direttore di Bbc global news,
ha espresso le sue condoglianze alla
famiglia e così lo ha ricordato: «Pro-
prio questa mattina aveva inviato
un rapporto su un altro attacco dei
talebani la notte scorsa. La Bbc e il
mondo - ha aggiunto - sono grati ai
giornalisti come Ahmed Omed che
mettono a rischio le loro vite lavo-
rando in luoghi pericolosi».

Anche i talebani si sono detti «rat-
tristati» per la morte del reporter.
In una dichiarazione all’Associated
Press un loro portavoce, che ha attri-
buito la morte di Omed ad «un
proiettile sparato dalla polizia», ha

espresso cordoglio per questa vitti-
ma.«Il giornalista della Bbc non era
un nostro obiettivo - ha aggiunto -.
Stavamo combattendo contro il
quartier generale della polizia».

Al bilancio provvisorio delle vitti-
me di ieri vanno anche aggiunti un

militare dell’Isaf, la Forza interna-
zionale di assistenza alla sicurezza,
sotto comando Nato, morto nell'
esplosione di una bomba sul ciglio
della strada nell'est del Paese. Così i
militari stranieri morti in Afghani-
stan dall’inizio dell’anno salgono a
328, dal primo luglio 2011 i caduti
sono già 47.

ASSASSINATOUNGIUDICE

Un altra vittima di «peso» si è regi-
strata a Mehtarlam, capoluogo del-
la provincia orientale afghana di
Laghman. Un commando armato
ha ucciso il giudice Mohammad
Alam mentre pregava in una mo-
schea. Lo hanno reso noto le autori-
tà locali. Nessuno ha rivendicato
per il momento l'azione. Va ricorda-
to che Mehtarlam è una delle quat-
tro città che, insieme a tre provin-
ce, sono passate giorni fa sotto
l'esclusiva responsabilità delle for-
ze di sicurezza afghane.

L’offensiva talebana di luglio si
spiega con la conclusione della pri-
ma fase della transizione della sicu-
rezza in Afghanistan e dall'inizio
del ritiro delle truppe americane.
L’obiettivo evidente è quello di
mettere seriamente in discussione
l’influenza del presidente Karzai
nel sud del paese.❖

Foto Ansa

ROBERTO MONTEFORTE

Morto soldato Isaf

Scontri e kamikaze, talebani scatenati
Ventimorti, ucciso reporter della Bbc

Attacco simultaneo di sei ka-
mikaze talebani in Uruzgan con-
tro l’ufficio del governatore, il
comando di polizia e un’agen-
zia «privata» per la sicurezza.
Tra le 20 vittime un reporter del-
la Bbc.Il cordoglio dei talebani.

Miliziani talebani in Afghanistan

rmonteforte@unita.it

p Battaglia a Uruzgan Un commando attacca gli uffici del governatore e la sede della polizia

p Tra le vittime anche dieci bambini. Assassinato giudice nella provincia orientale di Laghman

Siterràoggiilnuovointerrogato-
rio di Anders Behring Breivik, sulla ba-
sedeinuovi indiziemersi sullemodali-
tà della strage che a Oslo e Utoya ha
provocato la morte di 76 persone. Il
procuratoregeneraledel re, TorAksel
Busch, massima autorità giudiziaria
del paese, ha detto che data la com-
plessità del caso il processo al killer
non potrà essere iniziare prima del
2012.Perdeconsistenza invece l'ipote-
si, suggerita dallo stesso Breivik, che
l'attentatoreabbiaagitocon lacompli-
citàdiqualcunaltro.«Leprimetestimo-
nianzeaUtoyaparlavanodidiversikil-
ler, ma non abbiamo trovato nessuna
provainmerito»,hafattosaperelapoli-
zia.Sièappreso, inoltre,cheBreiviknel
settembre scorso acquistò 32 litri di
carburanteperaviazionedaduediver-
si negozi online per la costruire l’ordi-
gno esploso a Oslo. Ieri concluse le ri-
cerche dei dispersi attorno all'isola di
Utoya.

Oggi Anders Breivik
sarà interrogato
Il processo nel 2012

STRAGE DI OSLO

Sale a 328 il bilancio
dei caduti della forza
internazionale nel 2011
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Tanto attesa quanto tesa, si è con-
clusa senza esito ieri la riunione
tra governo e regione sui ticket sa-
nitari. Per sapere come andrà a fi-
nire lo scontro sull’introduzione
dei nuovi balzelli prevista dall’ulti-
ma manovra di Tremonti si dovrà
attendere lunedì, quando ripren-
derà il tavolo che nell’incontro di
ieri non ha sortito nulla. «Prose-
guirà il confronto tecnico - ha spie-
gato il ministro degli affari regio-
nali, Raffaele Fitto - Intanto conti-
nua la riflessione per cercare di ca-
pire i problemi che stanno ponen-
do le Regioni sull'applicabilità del
super-ticket».

MERITO EMETODO

I governatori sono sulle barricate,
«abbiamo sempre sostenuto che
la scelta del ticket è iniqua e dan-
nosa per i sistemi sanitari regiona-
li», ha ribadito ieri il presidente
della Conferenza delle Regioni,
Vasco Errani. «Un giudizio che -
prosegue - diventa più evidente
nel momento in cui si guarda al
recente decreto attuativo dell'ap-
plicazione dei ticket proposto dal
governo. Le Regioni contestano il
merito e il metodo di tale provve-
dimento che spalmando il ticket
fra le Regioni crea profonde spere-
quazioni e diverse iniquità».

Bisogna correre ai ripari: si tro-
vi un accordo entro martedì, si tro-
vi la copertura dei 381,5 milioni
di euro che basterebbero, quest'
anno, a scongiurare l'introduzio-
ne dei ticket. Un’altra richiesta è
l’introduzione dal prossimo anno
di una nuova forma di comparte-
cipazione ma non l'applicazione
del 10 euro di ticket per la speciali-

stica che, come ha spiegato Errani,
«non riuscirebbe a raggiungere
l'obiettivo che si propone, ovvero
ottenere i 381,5 milioni di euro

mancanti» per coprire i 5 mesi sco-
perti del 2011. Se ne riparla lunedì
e martedì, la convocazione c’è già.

«Le Regioni pongono un proble-

ma sull'applicabilità del decreto
tecnico e dei ticket - continua Fitto
che con il collega alla Salute, Fer-
ruccio Fazio ha preso parte all’in-
contro - Lunedì proseguirà il con-
fronto con un tavolo tecnico. Nel
frattempo è stata avviata una rifles-
sione politica sui temi delle coper-
ture che proseguirà nei prossimi
giorni, concordando con le Regioni
eventualmente un nuovo incontro
per martedì».

Fitto ha precisato che le Regioni
«contestano nel merito il criterio di
attuazione e che il tavolo politico
sarà sulla questione in tutta la sua
complessità».

TRASVERSALITÀ

I governatori non mostrano segni
di cedimento nello stroncare i tic-
ket e il decreto per la loro applica-

zione. E sono compatti. Per il pre-
sidente del Piemonte, il leghista
Roberto Cota, «il decreto ministe-
riale è inapplicabile, e ciò vale per
tutte le Regioni. Quel decreto - ha
spiegato Cota - stabilisce cifre che
non corrispondono al gettito che
porteranno i ticket. In Piemonte
da domani introdurremo un tic-
ket “modulare” , più equo, speria-
mo comunque che sul ticket ci sia
un ripensamento da parte del go-
verno». Anche se, ha precisato il
presidente della Regione Piemon-
te, «ancora non ci sono ipotesi di
soluzione in vista».

Netto anche il governatore del
Veneto, Luca Zaia, anche lui della
Lega: «Il Veneto non applicherà
nuovi ticket sanitari. Se ci obbli-
gheranno, ricorreremo nelle sedi
opportune».❖

Sui ticket tensioni e rinvio
LeRegioni: «Inapplicabili»

MARCO TEDESCHI

pNulla di fatto nella riunione tra governatori ed esecutivo. Lunedì un nuovo round

p Errani: «Accordo entro il 3 agosto. Si trovino i 381,5milioni necessari per quest’anno»

Il ministro Fitto

«Per le Regioni il
decreto tecnico non è
applicabile»

Luca Zaia

«Il Veneto non
introdurrà i ticket. Non
possono obbligarci»

Foto ansa

Prosegue lo scontro tra Regio-
ni e governo sull’introduzione
dei ticket sanitari «iniqui e
inapplicabili». L’incontro di ie-
ri, reclamato dai governatori,
si è concluso con un nulla di fat-
to. Se ne riparla lunedì.

ROMA

www.unita.it

L’ultimamanovra di Tremonti introduce ticket per la diagnostica e per il pronto soccorso
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L’esasperazione ha accomunato
ieri i rappresentanti sindacali al
termine del tavolo sullo stabili-
mento Fiat di Termini Imerese.
Nessuno dei piani industriali pro-
posti sembra in grado di garanti-
re il lavoro degli oltre duemila di-
pendenti, considerando anche
l'indotto. «La pazienza è finita»,
attacca il segretario generale del-
la Fiom Maurizio Landini, men-
tre il leader della Uilm, Rocco Pa-
lombella, parla di un lavoro «non
solo deludente, ma inutile» svol-
to dal governo finora. «Alla ripre-
sa metteremo in campo una ini-
ziativa di lotta non solo a Termini
ma anche qui sotto il ministero»,
continua Palombella, mentre il se-
gretario confederale della Fim,
Bruno Vitali, è convinto che «ci
vuole una forte volontà politica
per trovare una soluzione». Da
più parti arriva la richiesta di in-
contrare personalmente il mini-
stro dello Sviluppo Paolo Romani
nonchè la critica alla Fiat che «si
ostina a restare spettatrice», con

le parole del segretario confedera-
le dell'Ugl, Cristina Ricci.

E mentre al tavolo ministeriale
arrivava la drammatica notizia
dell’omicidio -sucidio dell’operaio
di Termini licenziato dalla Fiat per
aver usato il badge di un collega
per mangiare in mensa, gli operai
dello stabilimento siciliano decide-
vano di incrociare le braccia dopo
avere appreso telefonicamente dal-
la delegazione a Roma che non
c’erano novità positive.

IN ALTO MARE

In pratica sono stati esclusi dal pia-
no di ristrutturazione dello stabili-
mento «alcuni possibili acquiren-
ti», entra invece Dr Motor per il
quale è previsto un incontro con i
sindacati tra il 3 e il 5 agosto. Que-
sto è stato annunciato dall’ammini-
stratore delegato di Invitalia, Do-
menico Arcuri. «Confermiamo la
possibilità di concludere entro i
tempi stabiliti», ha detto, sottoli-
neando la volontà della Fiat di chiu-

dere lo stabilimento al 31 dicem-
bre.

Altre importanti notizie sono
arrivate in serata da Torino. Con
una nota il Lingotto ha fatto sape-
re che è pronta la squadra unica
di manager per Fiat-Chrysler,
una nuova struttura di vertice
chiamata Gec (group executive
council) e operativa dal primo set-
tembre. Sarà guidata da Sergio
Marchionne il quale ha annuncia-
to che i tempi sono maturi per ac-
celerare l’integrazione con Chry-
sler.

LANUOVA SQUADRA

Il Gec, formato da quattro struttu-
re principali, «è il più alto organi-
smo decisionale in Fiat dopo il
consiglio di amministrazione. Ha
la supervisione dell'andamento
dei business, definisce gli obietti-
vi, le decisioni strategiche e gli in-
vestimenti del gruppo, condivi-
dendo le best practices e lo svilup-
po delle risorse manageriali».

«Oggi è il momento giusto per
accelerare nell'integrazione
Fiat-Chrysler», ha sottolineato
Marchionne, dopo la creazione
del Gec . «Le nomine sono il risul-
tato di un profondo processo di
valutazione delle competenze tec-
niche e di leadership delle perso-
ne. Altrettanto importante è il fat-
to che riflettono le diversità cultu-
rali e geografiche dei nostri busi-
ness». ❖

ILMADE IN ITALY PERDE COLPI

«Oltre alla “voce grossa” che lei
ha alzato nei confronti  dei principali
responsabili delle vicende Vinyls e
LyondellBasell, non si è fatto alcun se-
rio passo avanti». È quanto scrive Al-
berto Morselli, segretario
generale Filctem-Cgil al Ministro Ro-
mani . A parte la trasformazione verso
la “chimica verde” a Porto Torres, «il
resto è un arido deserto» denunci ail
sindacalista, «i cui confinivanno limita-
ti», cominciando con la conferma de-
gli impegni per LyondellBasell «per
evitare l’ennesima chiusura dei siti».

ROMA

FTSEMIB

18.558,02
+0,35%

Affari

Fiat-Chrysler: una sola squadra
E per Termini non c’è soluzione

Nasce il Gec, la squadra di co-
mando di Fiat Chrysler. Venti-
due manager guidati da Mar-
chionne che afferma: «Accele-
riamo l’integrazione con De-
troit». Termini Imerese, invece
resta senza futuro.

R. EC.

ALL SHARE

19.268,59
+0,32%

L'Italia perde una posizione nel-
la classifica mondiale dei mag-
giori Paesi esportatori. Scnde all'
ottavo posto dal settimo dell'an-
no precedente. A scavalcarla è
la Corea del Sud,

pNasce il Gec: Marchionne guiderà tutto il gruppo e il NordAmerica

p Il manager: «È il momento per accelerare l’integrazione con Detroit»

Filctema Romani:
per la chimica sarda
«urgono fatti»

L’Inps ha approvato il bilancio
consuntivo del 2010 che ha visto 1.664
milioni di avanzo finanziario di compe-
tenza con un decremento di 3.660
mln rispetto all’avanzo di 5.324 mln
del 2009; 147.647 mlndi entrate contri-
butive, +1,8% rispetto al 2009; 215.533
mln di prestazioni istituzionali (+3%).
La spesa per prestazioni pensionisti-
che è risultata di 191.223 mln (186.184
nel 2009), con un incremento del
2,7%.L’intero esercizio registra un disa-
vanzo di 1.374 mln, con un decremen-
to di 4.577 mln rispetto all’avanzo eco-
nomico del 2009 (3.203 mln).

Inps, bilancio 2010
Per le pensioni
spesi 5mld in più

Giochi,
l’affare
dell’Erario

Nelprimosemestre2011 la raccoltadei giochipubblici vola a+20%rispettoall’analo-
goperiodo2010(35,8mldcontro29,9).Levincitehannosfiorato i27mld, l’Erariohaguada-
gnato oltre 4,6 miliardi. In termini assoluti, la crescita maggiore è stata quella del Lotto,
+40%(3,3mldcontro2,4del2010).Segnopiùancheper iGrattaevinci,quasi5,4mlda+11%.

EURO/DOLLARO 1,4312
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C
ome coinvolgere le
nuove generazioni è
un quesito che la poli-
tica si pone da che esi-
ste.

I partiti pensano da
sempre che la soluzione sia lavorare
per la diffusione delle loro idee e af-
finché queste si trasformino in idea-
li, specie presso i giovani. Spesso pe-
rò, quando poi si trovano a fare i con-
ti con alcune normali peculiarità dei
ragazzi, come l’impazienza, la vo-
glia di sperimentare, a volte l’incon-
sapevole demagogia, il valore ag-
giunto della freschezza di idee o del-
la novità passa in secondo piano e le
nuove leve vengono quasi sempre
emarginate o costrette a gavette in-
terminabili.

Non lo si può certo attribuire solo
a questo, sta di fatto che da un tren-
tennio assistiamo ad un implacabile
allontanarsi dei ragazzi dai partiti.

Ma perché i giovani oggi ci ap-
paiono così inesorabilmente estra-
nei dalla politica?

Cominciamo col prenderci le no-
stre responsabilità… Chi ce l’avreb-
be detto all’epoca della fantasia al
potere, quando eravamo così impe-
gnati ad «ammazzare i padri», che i
nostri figli avrebbero considerato i
sessantottini come dei noiosi «bac-
chettoni»? Eppure i ragazzi cresciu-
ti in un clima culturale eccessiva-
mente politicizzato, lo hanno spes-
so percepito come troppo ingom-
brante e ne hanno preso le distanze,
pur conservandone quasi sempre i
valori.

Certamente un contributo nefa-
sto all’allontanamento dalla politica
l’ha dato il berlusconismo con il suo
populismo cinico che ha inculcato

nei ragazzi (e negli adulti senza soli-
di anticorpi) l’idea amorale che gli
affari di tutti si risolvono facendosi
ognuno gli affari propri, a comincia-
re da chi ci governa.

Inoltre, oggi, i ragazzi cresciuti
dopo la caduta del muro di Berlino,
ci piaccia o no, sentono come ana-
cronistici gli strumenti e le forme di
lotta del novecento e gli stessi conte-
nitori che li propongono e sentono
l’urgenza di un cambiamento dei
partiti considerandoli spesso imper-
meabili a quanto accade fuori di lo-
ro.

Come parlare dunque ad una ge-
nerazione cresciuta nelle varie scon-
fitte, talvolta senza neppure perce-
pirle, mobilitata solo sui diritti insi-
diati o negati (università, scuola
pubblica, diritto allo studio), nella
sordità o in antitesi ai partiti ?( L’On-

da, nel 2008 apriva i suoi cortei con
striscioni che invitavano i politici a
«starne fuori»…)

«I giovani ritornano se si percepi-
scono come partecipi di un cambia-
mento reale», dichiara Alessandro
Capelli, 25 anni, dottorando in Sta-
tale, uno dei principali leader della
campagna di Pisapia a Milano, indi-
rizzata ai giovani.

«Premesso che io credo che i parti-
ti siano indispensabili, penso anche
che sia necessario salvarli da loro
stessi - continua- bisogna farli ritor-
nare ad essere un luogo attrattivo.
Cominciamo con le “Primarie ovun-
que”, che hanno un clamoroso effet-
to traino, soprattutto su noi giovani,

altrimenti tutto appare preconfezio-
nato da una burocrazia che ha pau-
ra della sua stessa ombra». E ancora
«Bisogna capire che la partita la si
gioca tutti assieme, contaminando-
ci, ripensandosi come sinistra, in un
modo nuovo. Oggi i ragazzi vivono
una precarietà lavorativa ma anche
esistenziale, si sentono messi
nell’angolo o usati».

Racconta la sua esperienza, Ales-
sandro.

«Con Giuliano (il neo sindaco) ab-
biamo avuto da subito la percezione
di essere realmente parte del proget-
to. Ci è stato dato spazio di discussio-
ne, ci è stato permesso di affiancare
le nostre competenze a chi aveva
più esperienza di noi, non siamo sta-
ti usati solo come ragazzi-immagine
o dei distributori di volantini ma por-
tatori di esperienze diverse, ci sia-
mo sentiti elementi fondamentali
nella presa di decisioni, si fidavano
di noi… Certo non sarebbe stato pos-
sibile smuovere l’immaginario gio-
vanile su un progetto calato dall’al-
to o che non si differenziasse concre-
tamente dallo status quo».

Insiste sul fatto che a Milano ma
anche a Napoli e a Cagliari non han-
no vinto perché il loro progetto era
più di sinistra, ma perché lì hanno
intercettato l’urgenza di cambia-
mento dei ragazzi, i quali magari
hanno scoperto solo strada facendo
di essere di sinistra, in quanto slega-
ti dalle logiche operative in atto.

Vanno usati, quindi, questi giova-
ni per ricondurli alla politica, in sen-
so buono naturalmente. Non biso-
gna temere di dar loro delle respon-
sabilità, ma alimentare la loro capa-
cità di sognare di avere degli ideali.
Ma cosa significa in concreto?

Intanto ricordiamoci che la co-
scienza e gli orientamenti ideologici
che durano nel tempo si formano

MILANO

IL NOSTROVENERDì

Milano, Napoli e Cagliari
È stata intercettata
la loro urgenza
di cambiamento

DARIA COLOMBO

Il romanzo
Del rapporto tra adolescenti e

adulti parla l’esordio come

narratrice di Daria Colombo,

«Meglio dirselo», pubblicato

loscorsoannodaRizzoli (pagi-

ne235, euro 18,50): la storiadi

Lara,chehaallespalleunagio-

vinezza votata alla politica, è

un’ex sessantottina e una fa-

miglia molto impegnativa,

con un marito assente e due

figli adolescento, che riscopre

affetti soffocati nell’intensità

degli incontriconivecchigeni-

tori enella rinnovata, silenzio-

sa lotta contro l’indifferenza

che la circonda. .

Meglio
dirselo

LA POLITICA

È GIOVANE

SE SA SOGNARE
Comepuò la sinistra avvicinare le nuove generazioni? Rivendicando
il diritto all’ideale e soprattutto ascoltandole e accettandone le differenze
Solocosìsaràingradoditogliereiragazzidall’angoloincuisisentonomessi
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quasi sempre in famiglia e nella
scuola, durante l’adolescenza. Im-
prescindibile quindi accompagna-
re, indirizzare, sostenere queste isti-
tuzioni nel loro compito di formazio-
ne. Da lì parte (o no) la consapevo-
lezza che la legge non è coercizione

ma garanzia, lì si imparerà (o no)
il gusto del confronto.

Inoltre dall’offerta cultura-
le e di socializzazione di-

penderà, o meno, se i gio-
vani sentiranno la neces-

sità di chiudersi nelle
loro stanze con i loro
videogiochi e le loro
paure.

Bisognerà quindi
tornare ad affascinar-

li, incantarli, non certo
alla maniera superficiale

ed interessata di Berlusconi,
ma tentando di toccare le loro

corde più intime: rivalutare il loro
diritto al sogno, ricordandogli che
non devono mai arrendersi.

E poiché la distanza dei giovani
dalla politica oggi pare diffusa se-
condo la nuova ideologia di edoni-
smo proprietario berlusconiano
che, vivaddio, comincia a mostrare
la corda, cerchiamo di fargli capire
la supremazia del contenuto sull’im-
magine, l’importanza della parola,
senza schiacciarli di chiacchere ma
aiutandoli con comportamenti coe-

renti. (Qualche doppio o triplo inca-
rico in meno, ça va sans dire…) Co-
minciamo noi a capire e ad accetta-
re che non siamo migliori di loro,
forse più fortunati, perché i nostri
vent’anni hanno coinciso con una ri-
voluzione culturale planetaria, men-
tre loro sono cresciuti con le veline.
Rispettiamo, noi sinistrorsi, così
ideologicamente difensori delle di-
versità, le diversità dei nostri figli,
con un po’di quella umiltà impensa-
bile per i nostri genitori quando ten-
tavano di trasmetterci i loro credo.

Si sa che difficilmente un giovane
possiede una visione omnicompren-
siva della società e che più facilmen-
te ne avrà una parziale. Oggi i ragaz-
zi viaggiano sul web, fanno volonta-
riato, stanno nei movimenti e nelle
associazioni, oltre che nei partiti.
Ma è anche vero che questi sono al-
tri luoghi della politica, altrettanto
legittimi. Per tanto quella parte dei
politici, che c’è, e che vuole sincera-
mente coinvolgere i giovani senza ti-
more di passare le armi, meglio fa-

rebbe a riconsiderare questione:
non si chieda come avvicinare i gio-
vani alla politica, ma come la politi-
ca possa interagire con i giovani
che hanno lecitamente scelto altri
percorsi. Forse scoprirà che i ragaz-
zi non sono poi così lontani.

I NUOVI MEDIA

Ringiovaniamo la politica insom-
ma, cercando di evitare preconcet-
ti, facendo confluire la nostra sto-
ria e le nostre idee in un partito mo-
derno, che non potrà mai più esse-
re autoreferenziale ma sempre più
permeabile alle spinte esterne,
consapevole dei numerosi segnali
di movimento più o meno carsici
di una società ricca di fermenti e di
idee che è cambiata non solo in
quantità di informazioni ma an-
che in qualità di pratiche. Bisogne-
rà imparare che la spontaneità
non è un segno di avversione verso
i partiti né tantomeno la loro mor-
te. Sarebbe dannoso rinunciare al-
le tecniche di convincimento tradi-
zionali della militanza ma la cultu-
ra digitale intesa come l’insieme di
pratiche multimediali, i social me-
dia come Facebook o Twitter, han-
no ampiamente dimostrato di esse-
re in grado di generare cambia-
mento sociale. Venti milioni di
utenti su Facebook e una miriade
di giovani italiani con una buona
conoscenza dell’uso dei nuovi me-
dia può essere in grado di fare la
differenza. Va da sé che questi deb-
bano diventare strumenti della po-
litica anche per ascoltare i giovani,
per fare le proprie analisi e appli-
carle alle piattaforme politiche di
governo che non possono più esse-
re elaborate solo sulla base delle
discussioni interne ai partiti. Di
più, usino i partiti i nuovi media
anche per avvicinarli questi giova-
ni, per creare nuove forme di colla-
borazione, per informarli con chia-
rezza degli obbiettivi, delle decisio-
ni anche impopolari reputate ne-
cessarie spiegandone i motivi, per
comunicare le sconfitte come le vit-
torie.

Si sa che i ragazzi non sono gran-
ché inclini alla mediazione e men
che meno al compromesso, stru-
menti indispensabili nella pratica
politica, ma non si dia per scontato
che se applicati con chiarezza non
possano non essere accettati an-
che da coloro ai quali la vita non li
ha ancora insegnati. Non è che chi
è nato nel periodo post ideologico
non possieda dei valori, per coin-
volgerlo nella politica attiva occor-
rerà convincerlo che li si possono
esprimere attraverso la rappresen-
tanza dei partiti, insostituibile stru-
mento democratico per risolvere
anche i problemi dei giovani.●

Cultura digitale
I tanti che usano il Web
sono in grado di fare
la differenza

«Facade» di Jessica

Miller, la foto vincitrice

di «AuthentiCity», il

progetto fotografico

ideato in collaborazione

con School of Visual Arts

(Sva) di NewYork

Benvenuti
e «Zio
Birillo»

Questa sera la rassegna di Ariccia Fantastiche Visioni ospita «Zio Birillo (Storie di
acide amenità )», recital di e con Alessandro Benvenuti: un racconto che si articola in 15
canzoni scritte, musicate e cantate dall’attore e regista toscano, accompagnato dalla sua
bandper fissare, nel tempo, un percorso di appartenenza, alla sua terra e alle sue origini.
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VENEZIA,
SOLO TRE

GLI
ITALIANI

Ventidue prime mondiali si contenderanno
il Leone d’oro. I nostri registi:

Comencini, Crialese e Gipi

I
l blasone veneziano raffigura
un leone alato, con due zam-
pe nell’acqua e due sulla terra-
ferma: il simbolo anfibio sem-
bra contagiare anche la 68˚
edizione della Mostra interna-

zionale d’arte cinematografica di Ve-
nezia.

Dal 31 agosto al 10 settembre in
laguna sfileranno nelle varie sezioni
65 lungometraggi, tutti in prima
mondiale come non era mai succes-
so al Festival, e tra questi 22 titoli si
daranno battaglia per acciuffare
l’alato felino d’oro. Ieri alla presenta-
zione dei film in concorso qualcuno
ha sottolineato come le pellicole ita-
liane fossero appena tre. A Quando
la notte di Cristina Comencini, Terra-
ferma di Emanuele Crialese e L’ulti-
mo terrestre opera prima di Gian Al-
fonso Pacinotti, noto come fumetti-
sta con lo pseudonimo di Gipi, sono
affidate le sorti tricolori nel confron-
to con pesi massimi come George
Clooney, regista e interprete in Le
idi di marzo, film su corruzione, poli-
tica e idealismo che, fatidico, aprirà
la kermesse. Sempre dall’industria
statunitense arrivano 4: 44 Last Day
on Earth di Abel Ferrara, Shame ope-
ra seconda del promettente Steve

McQueen –solo un omonimia con
l’attore–, Dark House di Todd Solon-
dz con Mia Farrow, nonché Killer
Joe del redivivo William Friedkin.
Per il cinema d’autore dalla Russia
arriva una rilettura di Faust di Alek-
sander Sokurov, mentre dalla Fran-
cia in Un été brulant ritroviamo Phi-
lippe Garrel. C’è poi A Dangerous
Method di David Cronenberg, men-
tre il retrogusto del fumetto appare
in Himizu di Sion Sono ispirato a un
manga giapponese, e nel debutto di
Marjane Satrapi che assieme a Vin-
cent Paronnaud firma Poulet aux
prunes.

Dimenticavamo l’evento «Carna-
ge»: forse il primo film in contuma-
cia della storia essendo di Roman
Polanski, e dove fa capolino la natu-
ra anfibia della 68˚ Mostra, cui infat-
ti non manca uno spazio contro la
violenza sui minori.

Ma dalle altre sezioni della Mo-
stra emerge la doppia o tripla natu-
ra del cinema: Al Pacino arriva con
il film saggio Wilde Salome, accanto
a Il villaggio di cartone di Ermanno
Olmi e al quadrumvirato registico
Gregoretti, Maselli, Lizzani, Russo

con Scossa. Tra celluloide e teatro si
muovono i nuovi lavori di Mario Mar-
tone e Pippo Delbono, s’aggiunga la
danza con Wim Vandekeybus, oppu-
re una forte apertura alle pellicole dei
videoartisti anche i più sperimentali,
che si alternano all’opera seconda di
Madonna, a un documentario su Va-
sco Rossi, al film dei Manetti Brothers
e a «Contagion» di Steven Soderber-
gh con Kate Winslet e Matt Damon.

Di questi tempi non passa inosser-
vata la scelta di presentare pellicole
da Egitto e Siria, presenza addolcita
dal debutto esotico del cinema samoa-
no a Venezia con O le tulafale (L’orato-
re) di Tusi Tamase.

La rinata attrazione per il docu-
mentario trova nella sezione «Oriz-
zonti» una stimolante retrospettiva,
dove torna Il potere di Augusto Tretti
che Ennio Flaiano definiva «Una me-
ditata ripulsa dei modi del cinema cor-
rente fondato sul divismo, la bassa let-

LUCA DEL FRA

IL NOSTROVENERDì

«L’ultimo terrestre»Una scenadal filmdi Gian Alfonso Pacinotti, fumettista, in arte Gipi

ROMA

George Clooney
Il suo «Idi di marzo»
aprirà la 68esima
edizione della Mostra
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teratura e i falsi problemi. Una picco-
la lezione di cui ammiro il candore e
l’astuzia». C’è l’opera cult Anna di un
documentarista cult come Alberto
Grifi, e poi Nico D’Alessandria, Mario
Carbone e via così.

Dal Leone alla carriera per Marco
Bellocchio –ma si sa già tutto– alle ver-
sioni restaurate di India (Matri Bhu-
mi) di Renzo Rossellini e di We Can’t
Go Home Again di Nicholas Ray. E si
potrebbe continuare a elencare i titoli
che Marco Mueller ha selezionato, pa-
role sue, «scegliendo i film più belli,
quelli che fanno sognare»: detto in
epoca di relativismi rampanti, beh
qui davvero si danza su tutti i tavoli.
Allora perché tanti mal di pancia del
centrodestra per questo direttore del-
la Mostra, giunto in scadenza di man-
dato. Spiacenti: in conferenza bocche
cucite sul futuro ai vertici della Bien-
nale e della Mostra veneziane.

Più loquace il presidente della Bien-

nale Paolo Baratta a proposito dei luo-
ghi: «La storica sala grande, che il co-
mune ci ha assegnato, è stata restau-
rata e ha recuperato il suo aspetto ori-
ginale e più asciutto degli anni ’30»
-ha spiegato, aggiungendo che la Mo-
stra gestirà anche vari altri spazi, tra
cui gli esterni dell’Excelsior; il Lions
Bar –ma che nome suggestivo!– sarà
aperto fino a tardi e ci saranno altre
sale coperte, oltre la sala Darsena
mentre l’avancorpo diventerà un luo-
go dedicato alla Mostra del cinema.
Tutto dimostra come l’agognato e
mai realizzato nuovo Palazzo del cine-
ma c’è già: è il Vecchio in omaggio a
quella natura anfibia dei felini di San
Marco. «Naturalmente aspettiamo il
nuovo progetto, per il Palazzo –ha ag-
giunto Baratta– e che sia credibile ed
economicamente sostenibile». La lo-
comotiva è in moto, il nuovo avanza
tutto in prima visione mondiale: chis-
sà se piacerà.●

Alberto Crespi

Alcuni dei film più attesi
alla Biennale

Quando la notte
di Cristina Comencini

Terraferma
di Emanuele Crialese

L’ultimo terrestre
di Gian Alfonso Pacinotti detto Gipi

The Ides ofMarch
di George Clooney

ADangerousMethod
di David Cronenberg

4:44 Last DayOn Earth
di Abel Ferrara

Un été brulant
di Philippe Garrel

Taojie (A Simple Life)
di Ann Hui

Shame
SteveMcqueen

Carnage
Roman Polanski

Poulet aux prunes
diMarjane Satrapi

e Vincent Paronnaud

DarkHorse
di Todd Solondz

In Concorso IL COMMENTO

Venezia 68 sembra la Mostra di
alcuni giganti (Polanski, Friedkin,
Sokurov, Cronenberg), di due o
tre «soliti noti» (Ferrara, Garrel, e
mettiamoci pure Clooney che
magari avrà fatto un film
magnifico ma che al Lido è un
habitué, con e senza la Canalis) e
di molti aspiranti alla gloria. Ai
quattro giganti suddetti
dovremmo aggiungere almeno
Ermanno Olmi e Al Pacino, che
saranno fuori concorso con Il
villaggio di cartone e Wilde
Salome. E naturalmente
Madonna, anche lei fuori
competizione con W.E: la popstar
più famosa del pianeta non sarà
ancora una maestra del cinema,
ma è una gigante della
comunicazione e se verrà al Lido
si mangerà qualunque altro divo,
o sedicente tale, presente alla
Mostra.

Tutto il resto è contorno, se lo
vediamo dal punto di vista del
gossip e della vulgata
cinematografica consolidata;
oppure è curiosità, ignoto,
speranza di novità se concediamo
a Marco Müller e ai suoi
compagni di selezione la capacità
di sorprenderci. Del resto, il 2011
va così: Cannes ha rastrellato
tutto il meglio in circolazione, a
cominciare da The Tree of Life di
Terrence Malick che anche
Venezia aveva (vanamente)
inseguito nelle ultime edizioni. È
stata talmente lunga, la
gestazione di quel capolavoro,
che da almeno 2-3 anni tutti i
festival più importanti lo avevano
annunciato come «possibile». Alla
fine è andato a Cannes, ha vinto
la Palma d’oro e ha
inesorabilmente segnato l’annata
cinematografica. Nel 2010 era
successo il contrario: il concorso
di Cannes era imbarazzante e
Venezia – che nell’arco della
stagione ha la sfortuna, o talvolta
il vantaggio, di venire «dopo» -
aveva potuto rastrellare ottimi
film, salvo poi darsi la zappa sui
piedi affidando la giuria a
Quentin Tarantino e ritrovandosi
con un verdetto condiviso da
pochi (il Leone a Somewhere, di

Sofia Coppola). In questo 2011
Cannes, sulla carta, ha già vinto il
derby dei festival, ma
naturalmente aspettiamo la fine
di Venezia per annunciare il
punteggio definitivo. Magari
qualche film di registi outsider si
rivelerà decisivo. Va piuttosto
sottolineata l’originalità di alcuni
dei soggetti attesi al Lido. Ad
esempio il film di Madonna, W.E.,
si segnala per coraggio: è la storia
di Edoardo VIII e Wally Simpson,
una delle love-story più
controverse del Novecento.
Anche Cronenberg aspira al
bersaglio grosso, grossissimo: A
Dangerous Method è la storia del
rapporto tra Freud e Jung,
interpretati rispettivamente da
Viggo Mortensen e Michael
Fassbender, e la speranza è che il
visionario regista di Crash non si
sia rifugiato in un classico film in
costume. Polanski si è invece
dedicato alla riscrittura di un
dramma di Yasmina Reza, con un
quartetto di attori sulla carta
strepitoso (Kate Winslet, Jodie
Foster, Christoph Waltz, John C.
Reilly); e conosciamo la bravura
di questo sommo regista quando
si tratta di lavorare in ambienti
claustrofobici. Faust promette di
essere l’ideale chiusura della
trilogia di Sokurov sui tiranni
(divenuta, nel frattempo, una
tetralogia), mentre Killer Joe di
Friedkin è, a leggerne la trama,
un thriller classico – ma siamo di
fronte a un regista talmente
bravo, dallo stile così potente,
che le trame da sole non dicono
mai tutto. L’Italia schiera due film
super-annunciati – Quando la
notte di Cristina Comencini e
Terraferma di Emanuele Crialese
– e l'irruzione nel cinema di un
famoso autore di fumetti, Gian
Alfonso Pacinotti in arte Gipi, con
L’ultimo terrestre. Film che
riproporrà una domanda
antichissima: esiste una via
italiana alla fantascienza che non
sia pauperistica e patetica
rispetto ai modelli anglosassoni?
Anche qui, speriamo
sinceramente che Venezia ci
sorprenda. ❖

POLANSKI, SOKUROV
GARREL... I GIGANTI
E I «SOLITI NOTI»

«Anica
incontra»
al Lido

Il futurodel cinema, il rapportocon il territorio e con imercati esteri, l’interessedelle
bancheedella finanzaper il cinema: sonoquesti i temi che sarannoaffrontati nello spazio
«Anica incontra», che Anica e la Biennale di Venezia hanno allestito all’Hotel Excelsior del
Lidodi Venezia durante la 68esimamostra del cinema.
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CARA
ITALIA

VIDEOGIOCA
ANCHE TU

Intervista a Massimo Guarini
game designer internazionale

che ha deciso di tornare a casa

D
ai dannati (virtuali)
del Giappone alle
dannazioni (reali)
italiane, con un cer-
to entusiasmo. Mas-
simo Guarini è uno

dei più importanti “game designer”
italiani, nonché il game director di
Shadow of the Damned, un gioco
creato in Giappone con alcuni dei
nomi più importanti dello sviluppo
nipponico. Ma dopo aver girato il
mondo creando videogame di suc-
cesso, ora torna in Italia con un nuo-
vo progetto che ha l’ambizione di
dare nuova vita allo sviluppo del
settore nel nostro paese.
Raccontaci la tua carriera.

Ho iniziato nel 1999, in Ubisoft Ita-
lia. Poi mi trasferii in Canada dove
continuai a lavorare per Ubisoft. In
seguito decisi di trasferirmi in Giap-
pone e di presentarmi a Grasshop-
per Manufacture nel momento esat-
to in cui la società di Goichi Suda
aveva disperato bisogno di un Ga-
me Director per salvare un proget-
to in difficoltà.
E ora di nuovo in Italia per lanciare il

progetto Ovosonico. In cosa consi-

ste?

Rientrato in Italia ho deciso di fon-

dare un nuovo studio di produzio-
ne insieme al mio socio Gianni Ric-
ciardi, il più rinomato Audio Di-
rector e compositore italiano
dell’attuale scena videoludica. Vi-
deogiochi, cinema e musica stanno
sempre più influenzandosi a vicen-
da. La nostra ambizione principale
è quella di rendere questa conver-
genza mediatica una realtà, elevan-
do il valore del prodotto
“videogioco” a qualcosa di più con-
sistente e appetibile per un pubbli-
co internazionale più ampio di quel-
lo dei videogiocatori incalliti. Ovo-
sonico svilupperà principalmente
per piattaforme emergenti come
iOS, (iPhone, iPad), PSN (Playsta-
tion Network) e XBLA (Xbox Live
Arcade). Parallelamente ci occupe-
remo di produzioni musicali e cine-
matografiche, le quali non saranno
progetti indipendenti, ma piutto-
sto parte integrante dello stesso

“brand” di intrattenimento di cui il
videogioco stesso fa parte.
Aprire uno studio in Italia è una scel-

ta coraggiosa in uno scenario dove

altri paesi, come il Canada, offrono

maggiori sgravi fiscali. Cosa ti ha

spintoa scommettere sul nostro pae-

se? 

Sinceramente non reputo la mia
scelta coraggiosa, e neppure una
scommessa. Pagherò più tasse qui
che in Canada, ma l’aspetto buro-
cratico è secondario. Il successo o il
fallimento di Ovosonico dipende-
ranno esclusivamente dalla nostra
proposta a livello internazionale,
dall’unicità del nostro operato e
dalle strategie di marketing adotta-
te. Inoltre, con questa iniziativa vor-
rei contribuire a screditare l’ossessi-
va negatività di tutti coloro che vo-
gliono farci credere che il nostro
Paese sia finito. Invece di continua-
re a lamentarsi, gli Italiani dovreb-
bero reagire, essere più propositivi
e darsi da fare. Siamo un popolo
estremamente creativo, dopotut-
to!
Credi che il governo possa aiutare lo

sviluppo di quest'industria nel no-

stro paese?

Francia, Inghilterra, Germania so-
no alcuni fra gli stati europei che
annoverano iniziative economiche
concrete e mirate per promuovere
e far crescere la nostra industria a
livello nazionale. Spero vivamente
che questa mia iniziativa serva a de-
stare l’interesse e orgoglio naziona-
le, nell’ottica di contribuire a mi-
gliorare l’economia e ufficializzare
la produzione di videogiochi come
settore industriale reale anche in
Italia.●

Unitag, il nostro inserto mensi-

le dedicato al web e ai temi dell’inno-

vazione tra politica, cultura ed eco-

nomia, sarà in edicola lunedì 1˚ ago-

sto. Dai «radical game» di Molleindu-

stria al gioco come tecnica di ap-

prendimento, dall’azzardo on line ai

giochi di ruolo, e tanto altro ancora.

Innovazione e videogame
8 pagine speciali sull’Unità

Lunedì in edicola
EMILIO BELLU

MASSIMILIANO MARINO

ALTRI APPROFONDIMENTI

IL NOSTROVENERDI

Cervello di ritorno
Prima in Canada
poi in Giappone: ora un
progetto tutto italiano

Ci vuole un po’ di fiducia
All’estero avrei pagato
meno tasse ma basta
piangersi addosso...

«Shadowof the Damned» videogamegiapponese di successo creato daGuarini

DAVISITARE

www.unita.it

ovosonico.com

www.massimoguarini.it
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MATTIOLI
UN

KEYNESIANO
A SINISTRA

Un saggio di Gerbi, dedicato al banchiere-editore
e a Cuccia, ricostruisce il nostro

recente passato

N
on c’è paese in Eu-
ropa che, come
l’Italia, conservi an-
cora segreti così im-
portanti e numero-
si sulle proprie vi-

cende e li custodisca con così gran-
de riserbo e accanimento. E, nello
stesso tempo, non c’è paese nel
quale, di fronte a quel che dicono
le carte ufficiali custodite negli ar-
chivi, tante vicende abbiano biso-
gno di essere meglio illuminate at-
traverso l’analisi di rapporti perso-
nali e di amicizia che caratterizza-
no la società italiana e, ancor più, i
comportamenti delle nostre classi
dirigenti.

Di qui la necessità, per ricostrui-
re quel che è veramente avvenuto,
di portare la nostra attenzione su
personaggi che a volte non amano

i riflettori ma che pure hanno avuto
un ruolo significativo nella nostra vi-
ta istituzionale.

Capita così che un libro prezioso
come quello che ha scritto ora San-
dro Gerbi su Mattioli e Cuccia. Due
banchieri del Novecento (Einaudi,
pp. 213,17,50 euro) contenga il rac-
conto di episodi e particolari di note-
vole rilievo per ricostruire momenti
e svolte molto significative della no-
stra storia recente. Innanzitutto Ger-
bi ricostruisce con precisione un mo-
mento cruciale della storia politica
ed economica del nostro paese che
si svolge all’inizio degli anni trenta
quando la grave crisi economica,
partita - come quella attuale - dagli
Stati Uniti nel venerdì nero di Wall
Street, costringe il governo fascista
italiano a creare l’Iri e l’Imi per salva-
re la grande industria vicina al falli-
mento e le tre banche legate a quelle
aziende e ad accollare allo Stato le
perdite intervenute, effettuando pa-
radossalmente, sull’onda delle teo-
rie di Keynes, un’operazione non tan-
to dissimile dal new deal americano.
Quell’intervento massiccio dello Sta-
to nell’economia italiana sarebbe du-
rato più di quarant’anni e avrebbe
permesso tra l’altro la ricostruzione
postbellica e il cosiddetto miracolo
italiano degli anni sessanta, secon-

do quanto lo stesso Mattioli prevede
lucidamente in un promemoria del
1931 intitolato Per la regolamenta-
zione dell’economia italiana che l’am-
ministratore delegato della Banca
Commerciale presenta a Mussolini
l’11 settembre 1931 e che, secondo
le parole scritte dal giovane banchie-
re, era la creazione di un sistema
«non contrario all’iniziativa privata,
ma in cui lo Stato contribuisse a crea-
re l’ambiente più favorevole a un ar-
monioso sviluppo dell’economia».
Un grande poeta del Novecento co-
me Eugenio Montale definì una vol-
ta Mattioli come «un keynesiano bor-
deggiante a sinistra» ma bisogna in-
tendersi sul significato del termine.

Quel suo «essere a sinistra» non
determinava nessuna appartenenza
di partito e un rifiuto costante da par-
te sua, di entrare in politica o farsi
coinvolgere dall’una o dall’altra for-
za politica, se si esclude il fatto di
aver guardato con speranza, negli
anni della crisi del fascismo e della
lotta di Liberazione, a quel Partito
d’Azione che sarebbe passato come
una veloce meteora nel firmamento
politico italiano.

Quel che ha guidato Raffaele Mat-

IL NOSTROVENERDì

DenaroUnparticolare di un graffito di Blu realizzato a Barcellona

NICOLA TRANFAGLIA

STORICO

Anni Trenta

Fu un momento cruciale
per il nostro paese
L’autore ci spiega perché
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tioli, prima nel suo lavoro di banchie-
re, quindi in quello benemerito di
editore con la casa editrice Ricciardi
che pubblicherà (in alcuni decenni
dopo il fascismo) una straordinaria
collana di poeti e prosatori italiani
destinato a restare come un vero mo-
numento della nostra editoria di cul-
tura, è stata senza dubbio l’attenzio-
ne centrale all’interesse generale.

Il che ha riconosciuto un uomo,
che fu legato alla destra liberale co-
me Giovanni Malagodi che di Mattio-
li ha scritto un Profilo Biografico di
notevole acume e interesse e che ha
ripercorso con intelligenza la sua

ascesa nella Banca di piazza della
Scala come il difficile rapporto con
la politica come con gli industriali
italiani.«Gli mancava - ha osservato
Malagodi - forse, per la politica poli-
ticamente praticata, la pur necessa-
ria dose di unilateralità, per non dire
di faziosità; l’ambizione che è per
forza, almeno in una certa misura,
affermazione di sé contro gli altri e
anche vanità della propria persona.
C’era in lui una vena di illuminismo
ma senza freddezza, direi quasi di
candore riscaldato da una grande
umanità».

Quanto agli imprenditori italiani,
la sua sfiducia è costante e Gerbi ri-
porta un giudizio di Mattioli del
1962 che si ripete con variazioni ne-
gli anni successivi: «Molti imprendi-
tori, preoccupati del nuovo indiriz-
zo governativo (“i primi vagiti del
centro-sinistra”) e comunque impen-
sieriti della mutevolezza della con-
giuntura, postergarono e diluirono
nel tempo i nuovi investimenti pro-
gettati sebbene l’andamento obietti-
vo dell’economia di tutto il paese
non giustificasse quelle titubanze, e
le sue necessità di sviluppo le con-
dannassero decisamente».

Diverso, e per certi aspetti più cri-
tico, il giudizio complessivo che l’au-
tore del libro ha creduto di dover da-
re dell’altro grande banchiere del
Novecento, Enrico Cuccia. Del quale
Gerbi traccia un ritratto molto somi-
gliante che mette in luce le grandi
qualità intellettuali, come la forte
preparazione culturale, dell’enigma-
tico presidente di Mediobanca ma,
nello stesso tempo, segnala (e come
avrebbe potuto farne a meno?) il
suo discutibile comportamento du-
rante il caso Ambrosoli-Sindona che
avrebbe portato, nel 1979, all’omici-
dio del curatore fallimentari delle
banche sindoniane tramite il sicario
americano Aricò e alla probabile re-
sponsabilità di Cuccia nel non aver
segnalato in tempo ai magistrati il
forte pericolo rappresentato dalla
condanna emessa negli Stati Uniti
dal bancarottiere siciliano.●

SE NON ORA QUANDO? ADESSO 

PER ESSERE ANCHE TU PROTAGONISTA DEL CAMBIAMENTO. 

DONA, ANCHE SOLO UN EURO, EFFETTUANDO UN BONIFICO 

BANCARIO AL CONTO CORRENTE NUMERO 

155 055 PRESSO BANCA ETICA, ROMA 

IBAN IT Y 13 05018 03200 000000 155055 

INTESTATO AD APS SE NON ORA QUANDO

U
n eclettico? Un poli-
grafo? L’itinerario
creativo di Ignazio
Delogu, scomparso
ieri a Bari a 82 anni,
è spiazzante per la

quantità di interessi e di passioni.
Nato ad Alghero, si era laureato in
Storia ed era stato assistente univer-
sitario in Storia del Risorgimento.
Date queste premesse, non ci si
aspetterebbero le numerose regie
teatrali collezionate già dai primi an-
ni Cinquanta, né il fitto lavoro di tra-
duttore dallo spagnolo e la carriera
universitaria come professore di let-
terature spagnola e ispano-america-
na tra Sassari, Cagliari e Bari. Confe-

renze e corsi in mezzo mondo, gli
amati Rafael Alberti e Pablo Neruda
in cima alle sue ricerche (del ‘77 è
Per conoscere Rafael Alberti e di
trent’anni dopo il prezioso Pablo Ne-
ruda e l’Italia). Epici i suoi racconti
di viaggi sudamericani, con incontri
eccezionali – Allende, Che Guevara,
Garcia Marquez – che raccontava
con disinvoltura nonostante i dubbi
di qualche suo ascoltatore. Giornali-
sta, critico d’arte, poeta: ci si perde a
stargli dietro. Il filo con la Sardegna
delle origini non si è spezzato mai:

scriveva in lingua sarda e ambien-
tava i suoi racconti e romanzi, spes-
so gialli, nella sua regione. Perfino
in quella Costa Smeralda diventa-
ta porto di gente ricca e vip televisi-
vi (Arde il mare, del 2008). Rievo-
cando la sua amicizia con Rafael Al-
berti, ha raccontato una volta che
un giorno in cui la lontananza dal-
la Spagna era diventata insopporta-
bile per il poeta da molto residente
a Roma, per tirarlo su gli propose
un improbabile viaggio in Sarde-
gna, «la mia isola, per imbarcarci
come clandestini in una di quelle
imbarcazioni che trasportano car-
bone e che ogni tanto salpano ver-
so qualche porto andaluso. Credo
che in quel momento Rafael abbia
creduto che la cosa fosse realmen-
te possibile. Mi propose che, una
volta sbarcati, ci travestissimo da
ciclisti», sventolando insieme la
bandiera sarda dei Quattro Mori e
quella verde dell’Andalusia. In fon-
do, le bandiere che Delogu aveva
più a cuore. ●

IL LIBRO

Gli incontri

È Caterina Marrone con il libro
«Isegnidell'inganno»lavincitri-

ce del «Premio della comunicazione
Castiglioncello». L’autrice sarà pre-
miata a Castello Pasquini il 6 agosto,
quando illustrerà i temi principali del
suo lavoro (il cui sottotitoloè«Semio-
ticadellacrittografia»),mettendoinri-
salto la storia delle scritture segrete
dalle antiche narrazioni di Erodoto e
Plutarco fino a Thomas Jefferson e
Alan Turing e alla macchina Enigma.
La rassegna «Comunicazione volti e
forme»del premio, sarà inaugurata il
2 agosto da Stefano Bartezzaghi. Tra
gli altri ospiti, Annalisa Nesi, studiosa
del rapportotra linguaedialetti in Ita-
lia, e il pubblicitario Paolo Iabichino.

DaAlberti a Neruda
le passioni di Delogu
Se n’è andato a 82 anni il professore di letteratura spagnola
È stato anche traduttore e regista. Epici i suoi racconti di viaggi

PAOLO DI PAOLO

«Mattioli e Cuccia. Due ban-
chieri del Novecento» di San-
dro Gerbi è edito dalla casa
editrice Einaudi (pagine 213,
euro 17,50, 2011, collana Pas-
saggi).

Ha conosciuto
Allende, Che Guevara,
García Márquez

Unpremio e un festival
dedicati alla comunicazione

Castiglioncello

Spesso Ignazio Delogu am-
bientava i suoi libri nella sua Sarde-
gna, come in questo caso. «Arde il
mare» (2008) è edito da Ellis.

Ex Libris
cerca
autori

LeEdizioniExLibris cercanoopere ineditedipoesia, saggisticaonarrativa (romanzi
oraccoltedi racconti). Il testo insiemeaidati (nome,cognome, indirizzoerecapitotelefoni-
co)va inviatoentroenonoltre il 31agosto:EdizioniExLibris, Casellapostale 122,viaRocco
Pirri 26, 90123 - Palermo; o via e-mail a:manoscritti@exlibris.in
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www.unita.it

Zapping

06.00 Euronews. News

06.10 Aspettando 
Unomattina
Estate. Rubrica. 

06.30 TG 1

06.45 Unomattina
Estate. 
Rubrica. 

10.40 Un ciclone 
in convento  
Telefilm. 

11.25 Don Matteo 7. 
Telefilm. 

13.30 TELEGIORNALE

14.00 TG1  Economia. 
Rubrica

14.10 Verdetto Finale. 
Telefilm

15.00 Qualcosa 
di biondo. 
Film commedia.
Con Sophia Loren,
Edoardo Ponti, 
Daniel J. Travanti

16.50 TG Parlamento. 
Rubrica

17.00 TG 1

17.15 Estate in diretta
Rubrica. Conduce
Lorella Landi e
Marco Liorni.

18.50 Reazione a catena.
Gioco. Conduce
Pino Insegno. 

20.00 TELEGIORNALE

20.30 DA DA DA 
Videoframmenti

21.10 A-Team. 

Film azione 

(USA, 2010). 

Con L. Neeson  

B. Cooper. 

Regia di 

J. Carnahan

23.15 From Paris 

with Love. 

Film azione 

(FRA, 2009). 

Con J. Travolta  

J. Rhys Meyers.

Regia di P. Morel

21.00 Biancaneve 

e gli 007 nani. 

Film animazione

(USA, 2009). 

Regia di 

S. Gordon, 

B. Kirkland

22.20 Fantastic 

Mr. Fox. 

Film animazione

(USA, 2009).

Regia di 

W. Anderson

21.00 My Life - 

Questa mia vita.

Film drammatico

(USA, 1993). 

Con M. Keaton  

N. Kidman. 

Regia di 

B. Rubin

23.00 Dorian Gray. 

Film drammatico

(GBR, 2009). 

Con C. Firth  

B. Barnes. 

Regia di O. Parker

18.55 Takeshi’s Castle. 

19.20 Ben 10. 

19.45 Ben 10 Ultimate

Alien. 

20.10 Adventure Time. 

20.35 Leone il cane

fifone. 

21.00 Takeshi’s Castle. 

21.25 Sym-bionic Titan. 

21.50 Wakfu. 

22.15 Hero: 108. 

18.00 Dual Survival. 

Documentario.  

19.00 Factory Made. 

Documentario. 

19.30 Factory Made. 

Documentario. 

20.00 Top Gear. 

Documentario.

21.00 River Monsters.

Documentario.   

22.00 A caccia di veleni.

Documentario. 

18.45 Believers Best of.

Rubrica

18.55 Deejay Tg. Rubrica

19.00 Vacanze romagne

Best of. Rubrica

20.00 Jack Osbourne -

No Limits. Rubrica

21.00 Fino alla fine del

mondo. Musica 

22.00 Uomini che 

studiano le donne

Best of. Rubrica

18.00 MTV Mobile Chat.

Musica 

19.00 MTV News

19.05 Full Metal Alche-

mist Brotherhood.

Cartoni animati. 

20.00 Jersey Shore. 

Telefilm.

21.00 Hard Times. 

Telefilm.

22.00 Blue Mountain

State. Telefilm.

N.C.I.S.

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1 HD

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Passion

Cartoon
Network

Discovery
Channel HD

Deejay TV MTV

RAIDUE - ORE: 21:05 - TELEFILM

CON MARK HARMON

LA PROFEZIA 
DI AVIGNONE
CANALE 5 - ORE: 21:20 - MINISERIE

CON LOUISE MONOT

XXX

ITALIA 1 - ORE: 21:10 - FILM

CON VIN DIESEL 

FRATELLI E SORELLE
D’ITALIA... 
LA7 - ORE: 21:10 - ROTOCALCO

CON VERONICA PIVETTI

SERA

21.10 Le note 
degli Angeli. Show

23.30 Tv7. Rubrica

00.35 L’Appuntamento -
Scrittori in tv. 
Rubrica. Conduce
Gigi Marzullo. 

01.05 TG 1 - NOTTE

01.45 Sottovoce. 
Rubrica. Conduce
Gigi Marzullo. 

02.15 S.O.S.tenibilità 
Australia II punt.
Rubrica.

06.00 Indietro Tutta.
Show. 

06.45 Tracy & Polpetta.
Rubrica. 

07.00 Cartoon Flakes.
Rubrica. 

09.50 American Dreams.
Telefilm. 

10.30 TG 2

11.25 Il nostro amico
Charly. Telefilm. 

12.00 Nuoto Mondiali di
Shanghai (Cina) 
Finali 

13.00 TG 2- GIORNO

13.30 TG 2 E...state con
Costume. Rubrica. 

13.50 TG 2 Eat Parade.
Rubrica

14.00 Ghost Whisperer.
Telefilm. 

14.50 Army Wives. 
Telefilm. 

15.35 Squadra Speciale
Colonia. Telefilm. 

16.20 Las Vegas. Telefilm. 

17.05 90210. Telefilm. 

17.45 TG 2 Flash L.I.S

17.50 Rai TG Sport. 
Rubrica

18.15 TG 2

18.45 Cold Case. Telefilm. 

19.35 Senza Traccia 
Telefilm. 

20.30 TG2 - 20.30

SERA

21.05 N.C.I.S. Telefilm.
Con Mark Harmon,
Micheal Weatherly,
Pauly Perrette

23.30 TG 2

23.45 Suburban Girl 
Film commedia
(2007). 
Con Sarah 
Michelle Gellar, 
Alec Baldwin,
Maggie Grace.
Regia di Marc Klein 

01.20 TG Parlamento. 
Rubrica

06.00 Rai News Morning
News. News. 

08.00 La storia siamo
noi. Rubrica.

09.00 Dichiarazioni 
di voto riguardo 
l’inapplicabilità del
giudizio abbreviato
ai delitti puniti 
con la pena 
dell’ergastolo.

10.35 Cominciamo Bene.
Rubrica. 

12.55 Nuoto: Campionati
Mondiali 2011. 
Finali. Da Shanghai

14.00 TG Regione / TG3

14.45 Figu. Rubrica. 

14.55 TG3 LIS

15.00 Wind at ny Back.
Telefilm. 

15.40 Giochi d’estate.
Film commedia
(Italia, 1984). Con
Massimo Ciavarro,
Natasha Hovey, 
Corinne Cléry.
Regia di B. Cortini 

17.15 GEOMagazine
2011. Rubrica. 

19.00 TG3 / TG Regione

20.00 Blob. Rubrica

20.15 Sabrina 
vita da strega. 
Situation Comedy

20.35 Un posto al sole.
Soap Opera.

SERA

21.05 La Grande Storia.
Rubrica

23.15 TG Regione

23.20 TG3 Linea Notte
Estate

23.55 Blu notte - 
Misteri Italiani. 
Rubrica. Conduce
Carlo Lucarelli. 

01.05 Rai Educational -
Cult Book. Rubrica.  

01.35 Fuori Orario. 
Cose (mai) viste.
Rubrica. 

06.25 Media shopping.
Televendita

07.00 Vita da strega. 
Situation Comedy. 

07.30 Miami Vice. 
Telefilm. 

08.30 Nikita. Telefilm. 

09.55 Parole crociate.
Gioco

10.20 Piu’ forte ragazzi.
Telefilm.

11.20 Benessere - 
Il ritratto della 
salute. Rubrica

11.30 Tg4 - Telegiornale

12.00 Vie d’italia - Notizie
sul traffico. News

12.02 Monk. Telefilm.

13.00 Distretto di polizia.
Telefilm. 

13.50 Il tribunale di
forum. Rubrica

15.35 Sentieri. 
Soap Opera. 

16.15 Complotto
di famiglia. 
Film giallo 
(USA, 1976). 
Con Karen Black,
Bruce Dern, 
Barbara Harris. 

18.55 Tg4 - Telegiornale

19.35 Tempesta d’amore.
Telefilm

20.30 Renegade. 
Telefilm.

SERA

21.10 Fantozzi. 
Film commedia
(Italia, 1975). Con
Paolo Villaggio,
Anna Mazzamauro.
Regia di L. Salce. 

23.17 Cinema d’estate.
Show

23.19 A ruota libera. 
Film commedia
(Italia, 2000). Con
Vincenzo Salemme,
Sabrina Ferilli.
Regia di V. Salemme. 

01.10 Tg4 night news

06.00 Prima pagina

07.57 Meteo 5. News

07.58 Borse e monete.
News

08.00 Tg5 - Mattina

09.05 Viva cuba. 
Film commedia
(Cuba, 2005). 
Con Sara Cabrera,
Malu’ Tarrau. Regia
di Juan Carlos 
Cremata Malberti.

11.00 Forum. Rubrica. 

13.00 Tg5

13.39 Meteo 5. News

13.41 Beautiful. 
Soap Opera. 

14.10 Centovetrine. 
Soap Opera. 

14.46 Annuncio d’amore.
Film Tv commedia
(USA, 2003). Con
Teri Polo, Andrew
Mccarthy. Regia di
David S. Cass Sr.

16.45 Noblesse oblige.
Film Tv commedia
(Germania, 2007).
Con Walter Sittler,
Esther Schweins,
Achim Hubner.
Regia di S. Tafel. 

18.50 Chi Vuol essere 
milionario. Gioco

20.00 Tg5 / Meteo 5

20.40 Paperissima
sprint. Show. 

SERA

21.20 La profezia 
di Avignone. 
Miniserie. 
Con Louise Monot,
Guillame Cramoisan,
Annie Gregorio.
Regia di D. Delrieux

23.30 Ombre 
del passato. 
Film Tv thriller
(USA, 2006). Con
Meredith Monroe,
Ari Cohen, 
Michael Woods. 

01.30 Tg5 - Notte

06.05 Malcolm. Telefilm

06.40 Baywatch. 
Telefilm. 

10.25 Nini’. Telefilm. 

11.25 Una mamma 
per amica. 
Miniserie. 

12.25 Studio aperto

12.58 Meteo. News

13.00 Studio sport. News

13.40 Detective Conan.
Cartoni animati. 

14.10 I Simpson. 
Telefilm. 

15.00 How i met your
mother. 
Situation Comedy. 

15.30 Gossip girl. 
Telefilm. 

16.20 O.C. Miniserie. 

17.10 Hannah Montana.
Situation Comedy. 

18.05 Love bugs. 
Situation Comedy.
Con Michelle 
Hunziker, 
Fabio De Luigi

18.30 Studio aperto

18.58 Meteo. News

19.00 Studio sport. News

19.25 C.S.I. Miami. 
Telefilm. 
Con David Caruso

20.20 The mentalist. 
Telefilm. 
Con Simon Baker

SERA

21.10 Xxx. 
Film azione 
(USA, 2002). 
Con Vin Diesel, 
Samuel L. Jackson,
Asia Argento. Regia
di Rob Cohen. 

23.35 La maschera di
cera. Film horror
(USA, 2005). Con
Elisha Cuthbert,
Chad Michael Murray,
Jared Padalecki. 

01.45 Poker1mania.
Show

06.00 Tg La7/ meteo/
oroscopo/ traffico
- Informazione

06.55 Movie Flash. 
Rubrica

07.00 Omnibus. Attualità. 

09.45 Coffee Break 
Rubrica.

10.30 (ah)iPiroso. 
Attualità. 

11.25 Chicago Hope. 
Telefilm

12.30 Due South. Telefilm

13.30 Tg La7 - Informa-
zione

13.55 Solo quando rido.
Film (GB, 1968).
Con D. Hemmings,
Alexandra Stewart.
Regia di B. Dearden

16.20 Movie Flash. 
Rubrica

16.25 La7 Doc. 
Documentario.

17.30 Chiamata 
d’emergenza. 
Telefilm

18.25 Cuochi e fiamme.
Rubrica.

19.35 G Day 
Rubrica. 

20.00 Tg La7 - 
Informazione

20.30 In Onda. Rubrica.
Conduce Luisella
Costamagna, 
Luca Telese

SERA

21.10 Fratelli e sorelle
d’Italia... 
per collezionisti.
Rotocalco. 
Conduce 
Veronica Pivetti

23.30 Tg La7 - 
Informazione

23.40 Movie Flash. 
Rubrica

23.45 Blade Runner 
Film (USA, 1982).
Con Harrison Ford,
Rutger Hauer.
Regia di R. Scott
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I primi 70 anni di RiccardoMuti

LA FABBRICA

DEI LIBRI

Il Tempo

Oggi

Domani

Dopodomani

spalieri@tin.it

ZOOM

JOVANOTTI SU BERLUSCONI

«Berlusconi mi fa tristezza ma non
riesco a vedere in lui il dittatore che
molti indicano, il soggetto contro il
quale il popolo si dovrebbe solleva-
re. Bisogna guardare a chi oggi ha
vent’anni e di Berlusconi se ne stra-
frega, sono loro la speranza, l'Italia
è tutta da fare!». Parole di Lorenzo
Cherubini, in arte Jovanotti, nella
lunga intervista al mensile Max.

IL COMPLEANNO RiccardoMutihacompiutoieri70anni.Tantigliaugu-

ri almaestro.Enonsonomancatiquelli delpresidentedellaRepubblicaGior-

gioNapolitano:«conindomitaoperositàevibrantepassione-hadetto-esplo-

ra e interpreta la grandemusica di Settecento, Ottocento e Novecento».

Pillole

NORD Variabilitàsututtelere-

gioni.

CENTRO Inizialmente instabi-

lesututte leregioni.Miglioradalpo-

meriggio.

SUD Peggioraconpioggeero-

vesci in transito da Ovest ad Est.

D
avanti a un caffè ieri matti-
na. Rifletti blando: Bersani
ha detto basta fango. Giu-

sto, ma ci siamo nati dentro, al fan-
go, e tuttavia non siamo sporchi,
non è quello il fango che ci sporca e
ci fa paura. Vendola dice cose tene-
re a Berlusconi e medita di tagliare
i ponti con la politica: non capia-
mo, ci salva che queste cose le dica

a Panorama. Smentirà o ci tocca com-
prare Panorama? Ah ecco: hanno
contestato di nuovo il giovane sposo
ministro, Brunetta, e lui ha risposto
alla grande come ci si attende: que-
sta certezza della risposta ormai ce
lo rende simpatico, ma meno di La
Russa: è come la luce, premi il botto-
ne e lei si accende. Napolitano ha fi-
schiato un fuori gioco enorme alla Le-
ga, per la storia dei pied-à-terre mini-
steriali a nord: al presidente prima o
poi rimprovereranno il cognome. Il
governo vuole il processo lungo per
servire il capo, porrà la fiducia: cor-
retto, senza fiducia che governo è?❖

NORD Nuova ondata di mal-

tempo con rovesci e temporali.

CENTRO Cielo nuvoloso con

qualche pioggia sul Lazio.

SUD Cieloserenoopoconuvo-

loso.

Maria Serena
Palieri

Culture

VASCORASSICURA I FAN

Vasco Rossi, ricoverato nella clini-
ca bolognese di Villalba da una de-
cina di giorni, tranquillizza i suoi
fan: «Sono esclusi problemi seri o
molto gravi. Si vuole capire il per-
ché una costola si sia potuta rom-
pere attraverso una forte pressio-
ne interna, come una esplosione
che io immagino sia “di entusia-
smo”...».

NANEROTTOLO

C’è chi dice...
Toni Jop

A
ndate su Google imma-
gini e cercate Library
Learning Terrace. Quel-
la che compare è la nuo-
va biblioteca della

Drexell University di Philadelphia.
Tra le prime immagini, un libro can-
cellato con una grande ics. Contrad-
dizione in termini? No, la biblioteca
disegnata da Scott Erdy è la prima
universitaria interamente digitaliz-
zata: dai computer si accede a un
dedalo di un milione e settecentomi-
la testi. E gli Usa sono un pezzo
avanti anche sui tassi di vendita de-
gli ebook. Da noi sul versante mer-
cato si procede con molta maggiore
lentezza. Gli ultimi dati sono arriva-
ti da Bookrepublic, la libreria onli-
ne di ebook in italiano che, prima
ad aprire, festeggia in queste setti-
mane il primo anno di vita: «Siamo
partiti a luglio 2010 con 350 titoli,
che sono diventati 6.000 a gennaio
e ora sono quasi 12.000», ha raccon-
tato l’ad Marco Ferrario. «Secondo
le stime basate sulla nostra duplice
esperienza di distributore digitale e
di store online, il mercato in questo
primo semestre 2011 vale circa
250.000 ebook venduti, con una
proiezione a fine anno tra i 600mila
e il milione di download. Una forbi-
ce legata a fattori esterni che potran-
no influenzare il mercato nei prossi-
mi mesi, primo fra tutti l'arrivo di
player internazionali». Una realtà
che, al Natale 2011, potrà contare
su 20mila titoli in italiano, pronti a
essere caricati su oltre un milione di
e-reader (iPad compresi), ossia il tri-
plo degli attuali. In Europa restia-
mo il fanalino di coda, con un’inci-
denza dell’ebook sul mercato com-
plessivo tra lo 0,3 e lo 0,6%. Però
tra i dati di vendita di Bookrepublic
se ne evince uno incoraggiante: il
formato elettronico (e il relativo sto-
re) dà visibilità uguale ai grandi
(Bompiani p.es.) e ai piccoli (Vo-
land p.es.) e permette agli editori di
ritirare fuori titoli usciti di circola-
zione alla velocità del fulmine con
cui si muove il turn over delle libre-
rie classiche. ❖

LA BIBLIOTECA

CHE CANCELLA

IL LIBRO

NORD Poco o parzialmente nu-

voloso su tutte le regioni.

CENTRO Soleggiato tra Sarde-

gna e tirreniche. Nuvolosità irregola-

re altrove.

SUD In prevalenza soleggiato

tra Sicilia, Ioniche e Salento.
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Foto di Carlo Ferraro/Ansa

Tempi duri per i ribelli. David
Bowie ne ha fatto un inno, «non
sei soddisfatto, ma l’eccesso è la
tua regola» gridava nella sua
“Rebel Rebel”, parole che vanno a
pennello per Cassano e Balotelli,
coppia d’attacco dell’Italia di Pran-
delli che però oggi tra vizietti mai
sopiti e cadute fanciullesche, ri-
schiano di rabbuiarsi nelle loro
stesso insofferenze. Cassano e le
“cassanate”, il gioiello puro, tecni-
ca sopraffina, forse dopo Baggio il
più grande addomesticatore di pal-
loni degli ultimi vent’anni, eppure
quel senso di incompiutezza che al-

la fine lo ha fatto fallire nelle piaz-
ze più importanti. Mancava un ri-
torno nelle prime pagine di Fan-
tantonio, è avvenuto mercoledì
con le critiche di Galliani ai suoi cu-
scinetti (quelli veri stavolta, non
come la pubblicità di Sky): «Deve
lavorare e perdere peso», ha detto
l'ad rossonero alla fine dell'avven-
tura milanista nel torneo di Mona-
co. Certo, dopo il bastone Galliani
usa anche la carota («È un grande
talento»), ma sta di fatto che Alle-
gri non lo ha mai considerato tito-
lare (tanto più che dal prossimo an-
no aumenta la concorrenza con El
Shaarawi) e anche contro l’Inter-
nacional gli ha preferito Pato, Ibra
e Robinho. E le parole del dirigen-
te rossonero non sono proprio il

miglior biglietto da visita per una
cessione che resta nell’aria. Difficile
che sia in Europa, anche perché, do-
po l'avventura negativa a Madrid,
chi è il “Gordo” ormai lo sanno tutti.
Che sia l’aria di Milanello ad aprire
lo stomaco? Basti vedere come se ne
sono andati Ronaldo e Dinho, e fa
sorridere la notizia rimbalzata ieri
dal Brasile di una tripletta del Gau-
cho del Flamengo sul Santos.

LAVERONICADI SUPERMARIO

Siamo già alle riflessioni invece per
Supermario, giovane ribelle, extra-
terrestre per come rende tutto sem-
plicissimo, anche quello che non
t'aspetti possa rientrare in una parti-
ta di pallone, dalle sfuriate contro i
tifosi alle pièce circensi come quella

CALCIOMERCATO

SIMONE DI STEFANO

Amichevole a Los Angeles

ROMA SalvatoreSiriguèungioca-
tore del Paris Saint-Germain. Il portiere
italianohafirmatouncontrattodelladu-
rata di quattro anni. Al Palermo andran-
nocirca4milionidieuro.«Hosceltosubi-
to il Psg - ha detto l’estremo difensore -
perché è un club ambizioso di grande
prestigio che mi ha voluto con grande
determinazione. Ho firmato in bianco.
Spero che il Psg mi dia lo slancio per la
convocazione agli Europei». Il mercato
delParisSaint-Germainnonsi fermaqui:

dopogliarrividiBisevac,Gameiro,Matui-
di, Menez, Sissoko e Sirigu, nelle prossi-
me ore (lo riferisce calciomercato.com),
saràperfezionato il grandecolpo:Pasto-
re ancoradal Palermo. Leonardoavreb-
be battuto al fotofinish il Milan offrendo
unacifravicinaai45milioni.Avuotol’ulti-
moassaltorossonerodi ieri.«Cisonodel-
leofferte chevannodai 40ai 50milioni.
Simonian (il procuratoredi Pastore,ndr)
ci sta lavorando». Così il presidente del
Palermo,MaurizioZamparini,aimicrofo-
nidiRadioRadio.«Pastoreèunfuoriclas-
seevale50milioni-haaggiunto-Sicura-
menteilprossimoannogiocheràall'este-
ro, peccato perché mi sarebbe piaciuto
vederlo alla Roma».

www.unita.it

Fantantonio e Supermario
perPrandelli guai e talento
Eterne promesse e cocenti delu-
sioni nonostante il grande talen-
to. Specie per i guai. I destini pa-
ralleli di Cassano e Balotelli: la
coppia d’attacco che Prandelli
sogna per l’azzurro alle prese
con una nuova estate difficile.

Che talento per i guaiMario Balotelli e AntonioCassano durante un ritiro della Nazionale a Coverciano

ROMA
sidistef@gmail.com

p Bravate e chili di troppoBalotelli fa infuriareMancini, Cassano ingrassa e rischia la cessione

pAttaccoNazionale Il ct punta su di loro,ma per quanto ancora? EGiuseppeRossi scalpita...

Per l’ex interista
figuraccia, sostituzione
e lite con Mancini

Da Palermo a Parigi:
il destino di Sirigu
e (forse) di Pastore
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contro i Galaxy di domenica scorsa.
«Ha capito che ha sbagliato» ha det-
to subito il tecnico del Manchester
City Mancini, ma il goffo tentativo
in veronica di Supermario nella par-
tita contro i Los Angeles Galaxy, ha
fatto il giro del mondo inuno dei vi-
deo più cliccati di Youtube. Gesti
che non aiutano certo il calcio italia-
no a recuperare credibilità, nell'en-
nesima calura di processi sportivi,
con il morale sotto i tacchi, sembra
ormai pacifico il ritornello estivo:
“scurdammoce 'o passato” e ripartia-
mo dalle amichevoli dove per un at-
timo dovrebbero scacciarsi i cattivi
pensieri. E invece proprio dai tornei
esotici può nascere il caso che ti
scombina i piani, stavolta la giravol-
ta dell'eterno bambino Mario, colpe-
vole, se esistesse l’aggravante, di
averlo fatto contro una squadra più
debole (che poi ha anche pareggia-
to) e davanti a una platea piena di
bambini a tifare (anche) per lui. Ep-
pure solo la scorsa estate ci trovava-
mo a criticare il nostro calcio per
aver lasciato partire Balotelli, poten-
do ora (chi ne ha voglia) ridere degli
inglesi, che nella storia di patate bol-
lenti ce ne hanno passate tante (leg-
gi Gascoigne). «Ho riguardato il fil-
mato e per come si è mosso credo
che pensasse di essere in fuorigioco.
Mario è un grande giocatore ed è an-
cora giovanissimo, sono convinto
che continuerà a migliorare». Lo di-

ce David Beckham, che domenica si
è gustato da dentro il campo il sipa-
rietto tra il Mancio furioso e l’ex ne-
razzurro, che ora rischia di essere ce-
duto.

Pensare che Cassano-Balotelli
possa essere la coppia azzurra del
prossimo Europeo, a bocce ferme e
con i tabellini alla mano, fa venire i
brividi a molti. In un modo o nell’al-
tro, di loro si parla sempre più del
resto che non di giocate memorabi-
li, certo quest'anno sarà decisivo, e
un pensiero a come sostituirli, an-
che per il ct resta attualissimo. Per
poi constatare, se ce ne fosse biso-
gno, che finora la carta in più per
Cesare Prandelli è stato Giuseppe
Rossi, l’emigrante che tentenna sul
suo ritorno in Italia preferendo
l’umana Villarreal per riconoscen-
za. ❖

N
el calcio monopolizza-
to dagli uomini, quello
dietro la scrivania an-
che di più rispetto a
quello giocato, Lydia

Nsekera e Izetta Sombo Wesley rap-
presentano due sorprendenti eccezio-
ni. La prima, 44 anni, è presidentessa
della Federazione burundese di cal-
cio mentre la seconda lo è della Fede-
razione liberiana. Lydia Nsekera, co-
me Izetta Sombo Wesley, è in carica
dal 2004 e dal 2009 è anche membro
del Cio. I rispettivi movimenti non
hanno fatto grossi passi avanti in que-
sti ultimi anni, il Burundi non ha mai
preso parte né alla Coppa del Mondo
né alla Coppa d’Africa, ma di fronte
alla corruzione imperante l’elezione
di due donne a presidentesse delle ri-
spettive federazioni è un messaggio
di speranza.

In Africa è molto conosciuta anche
Natasha Tsichlas, sudafricana e so-
prannominata “Iron Lady”, per la for-
za con cui conduce la battaglia per
l’affermazione del calcio femminile
nel continente. È stata direttore ese-
cutivo dei Mamelodi Sundowns,
quando suo marito era presidente
del club, avventura dopo la quale si è
riciclata diventando dirigente dei Mo-
roka Swallows, il club più vecchio di
Soweto.

Decisamente più nutrita la
“squadra” femminile che in Francia e
Inghilterra sta a pieno titolo nei pia-
ni alti del calcio, ricoprendo ruoli de-
licati e strategici. È il caso di Karren
Brady, 42 anni, attualmente vice pre-
sidentessa del West Ham United e
nel board di Sport England, il centro
nazionale dello sport inglese. Nata
nel football, suo padre è stato presi-
dente dello Swindon Town, Karren
ha un passato nel mondo della pub-
blicità e a 23 anni era già direttore
esecutivo del Birmingham City dopo
aver convinto il pornografo David

Sullivan a comprare il club. I due
diventano professionalmente inse-
parabili e dal gennaio 2010 Karren
è vice presidente di uno dei club
più importanti d’Inghilterra, anche
se proprio a fine campionato è re-
trocesso nella Football League
Championship.

Donna Cullen, 55enne di origini
sudafricane, oggi è direttore esecu-
tivo dei Tottenham Hotspurs, dopo
essere stata direttrice della comuni-
cazione. Membro del consiglio
d’amministrazione, è definita «gli
occhi e le orecchie» del presidente,
Daniel Levy, che non prende deci-
sioni prima d’essersi consultato
con lei.

Margarita Louis-Dreyfus è pro-
prietaria dell’Olympique Marsi-
glia, dopo aver preso le redini del
gruppo di famiglia, con un attacca-
mento economico e personale al
club encomiabile, club che vanta
anche la presenza di Corinne Gen-
sollen, direttrice del marketing e
del commerciale. Sempre in Fran-
cia Brigitte Henriques è segretario
generale della Federazione, Floren-
ce Hardouin, direttrice generale ag-
giunta, e Bernadette Constantin vi-
ce presidentessa della Lega dilet-
tanti. Mentre in Spagna, a Barcello-
na, Susana Monje è la tesoriera del
club, nonché braccio destro del pre-
sidente Sandro Rosell, in un mo-
mento in cui debiti milionari asse-
diano la fortezza blaugrana. Nel-
le’eterno derby spagnolo il Real Ma-
drid risponde con Begona Sanz (45
anni), direttrice generale aggiunta
del club più titolato.

Ma c’è anche una presidente. Ac-
cade in Polonia, il club si chaima
Warta Poznan e lei è Izabella
Lukomska-Pyzalska. Poco più che
trentenne. Complimenti.❖

È tornato “El Gordo”

L’esempio africano:
se decidono le donne
il calcio è al sicuro
In Burundi e Liberia le federazioni hanno affidato l’incarico
di presidente a due donne per contrastare il fenomeno
della corruzione. In Europa il caso della vice delWest Ham

L’analisi

FRANCESCO CAREMANI

francesco.caremani@gmail.com

LAPRECISAZIONE

Per Galliani il barese
deve dimagrire, e Allegri
lo manda in panchina

Eterni ribelli
Promesse mai
mantenute, ma il loro
credito si sta esaurendo

In breve

In riferimento all’articolo pubblicato
ieri su l’Unità a pagina 46, si precisa
che la sciatrice Chiara Carratù non
appartiene ai quadri tecnici della
squadra nazionale B,ma che sino ad
aprile era aggregata a tale squadra.

Pallanuoto Fiorentini e Feligo esultano

SHANGHAI L’Italia di pallanuoto
siqualificaper la finalemondiale,bat-
tendo9-8insemifinale laCroazia,alle-
nata dall’ex ct azzurro Ratko Rudic.
Medaglia sicura dunque per la nazio-
nale italiana (giàcertadiunpostoalle
Olimpiadi di Londra 2012), per defini-
re se orooargentodomani la sfida fi-
naleconlaSerbia. IlvicecapitanoMau-
rizio Felugo fa i complimenti al ct
Campagna: «È un fenomeno. Siamo
maturati come uomini e atleti».

Italia-Croazia 9-8
Domani finale
contro la Serbia

PERUGIA Si è concluso nel po-
meriggiodi ieri, presso laClinicaOrto-
pedica, l’intervento chirurgico di rico-
struzionedel tendined’Achillesinistro
di Andrew Howe, laceratosi mercole-
dì nel corso di una seduta di allena-
mento. L’intervento, eseguitodal pro-
fessor Giuliano Cerulli, alla presenza
delprofessorCarloTranquilli (Diretto-
re dell’Istituto di Medicina e Scienza
dello Sport del Coni) ha avutounadu-
ratadi circaun’ora. Lo ha comunicato
Fidal con una nota sul suo sito.

Atleltica Leggera
Intervento ok
per Andrew Howe

FORLÌ Sigiocheràal“PalaCredi-
to di Romagna” di Forlì sabato 1 otto-
bre la Supercoppadi basket chemet-
teràdifronte,per ilsecondoannocon-
secutivo, Montepaschi Siena e Ben-
netCantù.Lohannoannunciato ieri la
Legabasket ed Rcs Sport. La Super-
coppa italiana tornerà così a giocarsi,
dopo nove anni, in campo neutro. Il
presidentediLegaValentinoRenziha
ricordatocomeForlìsia«unasedesto-
rica degli eventi di Lega».

Basket, Supercoppa
l’1 ottobre a Forlì:
Siena contro Cantù

F1, Alonso
confida
nel caldo

AllavigiliadelGranPremiod’UngheriadidomenicaprossimaaBudapest,Fernando
AlonsosiauguratemperaturetorrideperaumentareleprestazionidellasuaFerrarieridur-
re così il divario con leRedBull: « Vogliamo temperature le più caldepossibile, sia a livello
ambientale sia in pista. Speriamo sabato e domenica di avere 40 gradi».
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Una vera famiglia per Seydou

Seydou ha 13 anni ed è arrivato dal 
carcere di Bobo Dioulasso, nel sud 
del Burkina Faso. Figlio di un padre 
poligamo, ha perso la mamma all’età 
di due anni. Per un po’ sembra poter 
essere adottato da una coppia di 
francesi, ma poi la matrigna si oppone 
dato che Seydou è utile in famiglia 
e può rendere servigi che non si 

del primo matrimonio, gli eredi.

Stanco delle ingiustizie e di essere 
sfruttato, scappa di casa e si rifugia 
nella strada. Inizia così una vita di furti, 
fame e droga. Sniffa colla tanto da non 
reggersi in piedi e dorme all’aperto a 

a convincere il guardiano.

Una notte viene arrestato durante 

commerciali di Bobo Dioulasso 

chissà cosa, dopo aver fatto il suo 
pieno di colla. Non ce l’ha fatta a 
tagliare la corda. E forse è stato meglio 
così. 

Ora è ospite del centro 
alternativo al carcere di Laye, 
non ha colle da respirare, né 
alcun tipo di fumo. Qui si nutre, si 
cura, studia, gioca e lavora. 

Grazie a un sostenitore italiano e 
a Terre des Hommes ora Seydou 
ha ripreso in mano la sua vita.

Seydou, 13 anni, Burkina Faso

“Qui sono tutti gentili con me…” dice Seydou dal Centro di Laye in Burkina Faso, 

costruito per accogliere i minori che hanno avuto problemi con la legge

Sostieni un bambino 

a distanza!

Puoi davvero cambiare 
la sua vita. Ora.

Nome Cognome

Via n°

Cap Città Prov.

Tutela dati personali in base alla normativa sulla privacy 196/2003
I dati saranno trattati da Terre des hommes Italia ONLUS, titolare del trattamento, Viale Monza 57 – 20125 Milano, per le operazioni connesse alla donazione, per informare su iniziative e progetti realizzati anche grazie al contributo erogato 
e per inviare la rivista ed il materiale informativo riservati ai sostenitori e per campagne di raccolta fondi. Previo consenso, le informazioni potranno essere inviate anche via e-mail. I dati saranno trattati esclusivamente dalla nostra associazione 

Data Firma

Richiedi adesso
un sostegno a distanza. www.terredeshommes.it


